
SARS, PECHINO IN MASCHERA

L a guerra in Iraq continua a uccidere civili incolpevoli. I tg ci
mostrano gli effetti disastrosi delle esplosioni: buche di fango, case

distrutte, ma niente corpi umani, delle decine che pure sono colpiti e
uccisi. Come noto, è una strage democratica e a chi tocca tocca. Del resto
Bush non ha ancora dichiarato la pace, benché appaia adesso piuttosto
allegro in tv e si conceda anche delle battute di spirito molto texano. Il
Tg1 ci ha per esempio informato che il presidente Usa si è dichiarato un
sincero fan dell'ex ministro iracheno della comunicazione, quel signore
inappuntabile e col basco che si materializzava quotidianamente davanti
agli inviati internazionali, e a noi spettatori del mondo intero, per assicu-
rarci che tutto era sotto il controllo del regime di Saddam. Ha ripetuto il
suo numero anche nel giorno in cui i carri armati americani entravano a
Bagdad e, per la sua performance spericolata, è diventato un mito in tutto
l'Occidente. Gli sono stati dedicati siti Internet e si stampano magliette
con la sua faccia. E tutto questo solo perché il resto del mondo purtroppo
ignora i meriti del nostro ministro della comunicazione Maurizio Gaspar-
ri, premio Berlusconi alla faccia di bronzo (con relativa testa di legno).

fronte del video Maria Novella Oppo

Testa di legno

Susanna Ripamonti

MILANO Ormai è certo: il processo
infinito non finirà mai. Ieri è di nuo-
vo saltata la camera di consiglio che
avrebbe dovuto chiudere con una
sentenza il processo Imi-Lodo Mon-
dadori.

Per la settima volta Cesare Previ-
ti ha ricusato il collegio Carfì-Balza-
rotti-Consolandi con un pretesto
che la procura generale ha dichiara-
to immediatamente inammissibile e
che per giunta è stato presentato fuo-
ri tempo massimo. Ma tant’è: anche
i più ferrei garantisti di questo pas-
so, deprecheranno le illimitate garan-
zie offerte dal nostro codice che di
fatto consente a un imputato di bloc-
care la sentenza fino a quando gli fa
comodo.
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Previti, posto di blocco per la giustizia
Il deputato ricusa i giudici, fa saltare la sentenza, manda messaggi: chi deve faccia qualcosa

Q uesta volta l’onorevole Cesa-
re Previti ha proprio ragio-

ne. Davvero è stato «superato ogni
limite consentito». Davvero è «la pri-
ma volta in assoluto nel mondo».
Davvero il sistema deve intervenire
«per correggere lo scempio in atto».
Davvero occorre «irrigidire il siste-
ma affinché questo genere di cose
non possa più avvenire e chi com-
mette questi fatti paghi le conse-
guenze».
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«Mi fanno vedere e rivedere in
televisione immagini di gente che esce
dal museo di Baghdad portandosi via

dei vasi. Ma io dico: possibile che ci
possano essere tutti quei vasi in un
Paese? Non sarà un’esagerazione

dei Media?» Donald Rumsfeld, citato
da Maureen Dowd,
The New York Times, 20 aprile

Baghdad, larivoltadopol’esplosione
Salta in aria un deposito di armi sequestrate dagli Usa, decine di civili morti
Gli iracheni accusano i militari, il comando si difende, pietre contro i tank

L’ uguaglianza dei cittadini
davanti alla legge è il moti-

vo per cui sta insieme una comu-
nità nazionale. La legge regola le
principali attività dei privati e
delle istituzioni. Il cittadino co-
mune deve ragionevolmente ri-
tenere che i suoi diritti non sa-
ranno trattati dallo Stato in mo-
do difforme da quelli del concit-
tadino ricco e potente. E vicever-
sa, naturalmente.
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Scene di vita quotidiana in Cina
CAVALLINI A PAGINA 6

L a decisione della Fiat di
avviare un ciclo plurien-

nale di investimenti e di assu-
mere un migliaio di giovani
nella fabbrica di Pomigliano
d’Arco è l’unica buona notizia
che arriva dal gruppo torinese
da molti mesi a questa parte.
Finalmente non si parla più so-
lo di ristrutturazioni, licenzia-
menti, cassa integrazione, ma
anche della creazione di posti
di lavoro. Certo, anche questo
accordo firmato coi sindacati

locali apre contrasti, tensioni e
qualche sospetto tra gli stessi
lavoratori delle altre fabbriche
del gruppo. A Mirafiori e ad
Arese, ad esempio, temono,
con qualche ragione visti i pre-
cedenti, che il progressivo spo-
stamento dell’intera produzio-
ne col marchio Alfa Romeo a
Pomigliano privi le linee di To-
rino e di Milano di quel poco
lavoro rimasto.
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COME EVITARE
IL GIUDIZIO

Nando Dalla Chiesa

REFERENDUM
CONTRO
LA CGIL
Carlo Ghezzi *

LA CASA
DELLE IMPUNITÀ

Luciano Violante

SE LA FIAT
RISCOPRE POMIGLIANO

Rinaldo Gianola
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Il Papa condanna
la repressione

e chiede a Castro
un atto di clemenza

Oggi il voto
Menem spera
ma i sondaggi

dicono: ballottaggio

I giorni che hanno preceduto e segui-
to la data storica del 25 aprile han-

no dimostrato con chiarezza una cosa a
chi non voglia farsi imbonire dalla pro-
papaganda dell’attuale maggioranza par-
lamentare e ancor più del governo Berlu-
sconi: sono passati quasi sessant’anni da-
gli avvenimenti dell’aprile 1945 ma il pat-
to degli uomini e delle donne che com-
batterono per la libertà e la democrazia
in Italia e in Europa e da cui nacque
(questo è un fatto che nessuno può nega-
re) la Costituzione democratica e repub-
blicana che ancora ci regge non è gradito
né accetto a chi oggi governa l’Italia gra-
zie alle elezioni del 13 maggio 2001.
Le ragioni di un simile atteggiamento -
mostrato in maniera ostentata e, come
dire, volgare nel leader di Forza Italia e
della Casa delle libertà sempre meno di-
sposto ad assumersi le proprie responsa-
bilità istituzionali e a partecipare alle ce-
lebrazioni ufficiali - si possono spiegare
ricordando quel che successe alla nascita
dell’Italia repubblicana ma anche sottoli-
neando le peculiarità e i progetti della
classe dirigente salita al potere con le
ultime elezioni.
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C he strana Pechino in questi
giorni. Il sole di primavera

illumina una città che è diventata
irriconoscibile, diversa, atipica. Un
amico francese mi telefona e mi di-
ce di non prendere la metropolita-
na perché questa mattina si disinfet-
ta; sono già diversi giorni che pren-
do il taxi. Esco per andare a scuola a
studiare e in ascensore c'è il solito
odore di ammoniaca. Il tassista,
con mascherina e guanti ed i fine-
strini abbassati, mi dice che Pechi-
no è bella in questi giorni con così
poche macchine e così tanto lavoro.
Mi dice che di giorno gli affari van-
no bene, ma di notte c'è poca gente
in giro.
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Cuba

Alessandro Spiga

Industria e lavoro

Argentina

IL NOSTRO
INDIMENTICABILE

25 APRILE
Nicola Tranfaglia

La protesta degli iracheni contro i soldati americani dopo l’esplosione a Baghdad Foto di David Guttenfelder/Ap

Toni Fontana

Frammenti e schegge sono stati tro-
vati a tre chilometri di distanza,
una casa è stata letteralmente sbri-
ciolata, altre sono state distrutte da
un vero e proprio ciclone provoca-
to da una raffica di esplosioni che
hanno svegliato tutta Baghdad, ri-
piombata nel clima di poche setti-
mane fa quando i B-52 scaricavano
ogni notte un diluvio di bombe sul-
la città.
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I l 12 giugno 2002 il Comitato
direttivo della Cgil nazionale

ha votato a grande maggioranza un
appello al Comitato referendum
perché desistesse dalla raccolta di
firme per l’estensione dell’Articolo
18 alle piccole imprese.
Perché quell’appello, peraltro non
accolto? La Cgil rinnegava forse il
proprio obiettivo di estendere dirit-
ti, tutele ed ammortizzatori sociali
a tutto il mondo del lavoro, dalle
imprese maggiori alle minori, dal
lavoro atipico, al diffuso, al preca-
rio?
Qui sta il punto poco esplorato da
molti commentatori, l’Unità com-
presa, che a me pare invece molto
chiaro: la strategia che la Cgil si è
data è diversa ed alternativa a quel-
la dei promotori del Referendum.

* segretario confederale Cgil
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Nell'era del dopo Saddam, sono pochi qui
negli Stati Uniti a credere in un ruolo
primario delle Nazioni Unite. Del mondo
e delle sue relazioni si ha una visione sem-
pre più secondo Hobbs e sempre meno
secondo Kant, che voleva una pace perpe-
tua regolata da leggi ed instituzioni. «Le Nazioni Unite -scrive
l'editorialista George Will sul Washington Post- si è dimostrato
uno strumento inadeguato per la sicurezza collettiva. È un mine-
strone di culture politiche conflittuali, senza la capacità di capire i
pericoli del mondo e di affrontarli. Per questo non possono funzio-
nare come un corpo che prende decisioni politiche». Gary Sch-
mitt, direttore del Project for the New American Century, il
progetto per il nuovo secolo americano, afferma ad esempio che
«l'esercizio del potere americano è di importanza chiave per
mantenere l'ordine e la pace mondiale. Immaginate un mondo in
cui gli Stati Uniti non avessero potere. Chi altro potrebbe contene-
re la Corea del Nord ed il suo armamento nucleare?(...) Certo
non i nostri alleati e quanti ci criticano, considerato quanto poco
spendono per la difesa». Il potere degli Stati Uniti, esercitato con

la forza, non è mirato al disarmo, ma ad
imporre la democrazia. «Tagliare il lega-
me tra le armi di distruzione di massa e il
terrorismo -spiega ancora Schmitt- richie-
de il cambiamento di regime di quanti
posseggono queste armi e collaborano con

le reti terroristiche». L'arrivo della democrazia è un sogno, conclu-
de Schmitt, «che solo il potere degli Usa può ispirare».

Il messaggio che arriva dall'amministrazione Bush è chiaro.
Gli Stati Uniti desiderano affermarsi come alternativa (efficace)
all’Onu. «Facciamo nascere una nuova struttura dalla coalizione
nata in occasione dell'Iraq», esclama dalle pagine del Washin-
gton Post Charles Krauthammer: «È questa coalizione delle liber-
tà (...)che dovrebbe determinare l'Iraq del dopo guerra. Non il
consiglio di sicurezza». I falchi dell'amministrazione Bush e quan-
ti gli forniscono l'appoggio intellettuale si sono dimenticati della
lezione del vicepresidente americano Hubert Humphrey, che in
un discorso del 1965 sottolineava che «gli eroi della comunità
mondiale (...) sono coloro che lottano per la pace mondiale
attraverso le Nazioni Unite». Aldo Civico

Roberto Rezzo

NEW YORK Donald Rumsfeld è partito
ieri mattina per il Golfo Persico. Si re-
cherà in Afghanistan, dove incontrerà
il presidente Hamid Karzai, e anche
(non è però ancora ufficiale) in Iraq.
Ma prima di lasciare la capitale il segre-
tario alla Difesa ne ha approfittato per
regolare un vecchio conto in sospeso.
Ha chiamato al telefono il sottosegreta-
rio con delega per l’esercito, Thomas
White, e senza tanti giri di parole gli ha
chiesto di farsi da parte. Nel giro di
poche ore è arrivata la lettera di dimis-
sioni, poche righe
secche, senza spie-
gazioni.

I contrasti fra
Rumsfeld e Whi-
te erano da tem-
po noti, ma l’epi-
logo è stato così
improvviso da la-
sciare spiazzati
persino i più stret-
ti collaboratori di
White: «Siamo
leggermente in
stato di shock», è
stato il commen-
to del suo porta-
voce.

Il nome di
White era balzato
alla ribalta ai tem-
pi dello scandalo
Enron, poiché in
passato aveva ri-
coperto l’incarico
di vice-presidente
di una consociata
e quindi aveva
sempre mantenu-
to interessi nel
gruppo texano
dell’energia, fini-
to poi in bancarot-
ta. Ha sempre re-
spinto ogni accu-
sa di conflitto
d’interessi soste-
nendo di non
aver mai utilizza-
to la sua posizio-
ne al Pentagono
per favorire gli af-
fari privati della
società e la Casa
Bianca gli aveva
sempre rinnovato
la fiducia. Una
scelta obbligata,
visto che i legami
tra i vertici Enron e l’amministrazione
Bush si spingevano ben oltre un sotto-
segretario, per coinvolgere direttamen-
te il presidente e il vice-presidente.

Quello che di sicuro non è stato
perdonato a White è la strenua difesa
del sistema d’artiglieria Crusade, un
progetto da 11 miliardi di dollari che
stava particolarmente a cuore ai genera-
li dell’esercito, ma che Rumsfeld ha
cancellato con un tratto di penna, defi-
nendolo «un relitto della Guerra fred-
da». White fece circolare un memoran-
dum, letto con attenzione e preoccupa-
zione anche al Congresso, in cui accusa-

va il segretario di mettere a repentaglio
la sicurezza dei soldati. Il Crusade era
solo un esempio di due modi diametral-
mente opposti di concepire il sistema
della difesa: White rappresenta la cultu-
ra militare più tradizionale, un esercito
fatto di uomini e di armi pesanti; Rum-
sfeld è il massimo teorico della guerra
hi-tech preparata al computer, vuole
un esercito leggero, una forza mobile
in grado di agire come in un film di
Vim Diesel. Fosse stato per lui la guer-
ra in Iraq si sarebbe combattuta con un
decimo dei soldati e cento volte più
missili, e il generale Tommy Franks ha
dovuto combattere una guerra in casa

per ottenere alme-
no parte delle
truppe che ritene-
va necessarie.

La guerra in
Iraq è comunque
vinta, e Rumsfeld
è intenzionato
più che mai a pro-
cedere con i suoi
piani di moder-
nizzazione del
Pentagono. Tolto
di mezzo l’uomo

incaricato di provvedere alle necessità
dell’esercito, gli osservatori sono con-
vinti che il terreno sia spianato per una
vera e propria rivoluzione. A favore dei
piani di Rumsfeld gioca il fatto che il
generale Shinseki, che insieme a White
aveva stimato in qualche centinaio di
migliaia di uomini la forza necessaria
per stabilizzare il paese dopo la caduta
di Saddam Hussein, andrà in pensione
fra qualche mese.

Rumsfeld nei prossimi giorni si
congratulerà con le truppe nel Golfo,
ma soprattutto incontrerà i leader dei
paesi alleati per spiegare i suoi piani in
Medio Oriente. Innanzitutto il gover-
no iracheno a guida americana, che il
Pentagono sta cercando di mettere in
piedi spedendo a Baghdad 150 esuli
candidati ad occupare le poltrone chia-
vi ai vertici dei nuovi 23 ministeri. E
quindi parlerà della presenza militare
americana nella regione: secondo i suoi
piani, ora che il regime iracheno è cadu-
to, il numero delle truppe potrebbe
progressivamente diminuire. In parti-
colare si pensa a una riduzione del per-
sonale nelle basi dell’Arabia Saudita,
una decisione quasi obbligata, visto
che il governo di Riyad pare poco pro-
penso a rinnovare le concessioni, vista
l’accresciuta impopolarità degli ameri-
cani dopo l’ultimo intervento nel Gol-
fo.

Il Pentagono non ha fatto anticipa-
zioni sul possibile successore di White,
precisando anzi che le sue dimissioni
non hanno effetto immediato. Rum-
sfeld sembra intenzionato a preparare
per bene il terreno prima di tirar fuori
il nome che gli interessa, una candida-
tura probabilmente studiata da tempo
con il suo fedelissimo braccio destro
Paul Wolfowitz, l’ideatore dell’attacco
all’Iraq come risposta agli attentati del-
l’11 settembre. Rumsfeld ieri ha assicu-
rato che presto gli Stati Uniti forniran-
no le prove sui legami tra Saddam Hus-
sein e i terroristi che fanno capo a Osa-
ma bin Laden.

Al Pentagono è l’ora della resa dei conti
Si dimette White, avversario di Rumsfeld. In Iraq gli esuli scelti dai falchi della Casa Bianca

I contrasti tra i due erano noti
da tempo: al centro il ruolo e
il peso dell’esercito
Il nome del successore
valutato insieme
al fedele Wolfowitz

‘‘Il segretario
alla Difesa Usa

in viaggio verso Afghanistan
e Iraq. Prima di partire per il

Golfo ha chiesto al suo
sottosegretario di farsi da parte

Prosegue la lunga degenza presso l’istituto
di grandi ustionati dell’ospedale «Ibin Sina»
del piccolo Alì Ismail Abbas, il bambino
iracheno di 12 anni che, durante un bombar-
damento angloamericano su Baghdad, ha
perso gran parte della sua famiglia - i suoi
genitori e molti dei suoi fratelli. Alì è riusci-
to a sopravvivere a quella tragica mattina di
aprile ma porterà per sempre sul suo corpo
tante, troppe tracce indelebili: il piccolo ra-
gazzo iracheno, infatti, ha perso entrambe le
braccia e subito gravissime ustioni su gran
parte del corpo. I medici dell’ospedale ku-
waitiano si sono detti ottimisti per la sorte
di Alì che, entro breve, verrà sottoposto a
tutta una serie di interventi chirurgici col
fine di arti artificiali. L’Unità, con Il Giorna-
le, prosegue la raccolta fondi per Alì: c/c
50000, presso Bnl, ag. 12 di Milano (Abi
1005, Cab 1612)

Umberto De Giovannangeli

Isolare Arafat. Rimettere in gioco il re-
gime saudita. Convincere Israele che
l’attivazione della «road map» nella sua
versione originaria è un passo inevitabi-
le per delineare il «nuovo Medio Orien-
te» del dopo-Saddam. Sono gli ambi-
ziosi propositi che al centro della pros-
sima missione nella regione del segreta-
rio di Stato Usa Colin Powell. L’isola-
mento di Arafat, innanzitutto. L’ammi-
nistrazione Bush intende premere sui
Paesi europei e mediorientali perché
allentino i legami con l’anziano raìs pa-
lestinese e tolgano ad Arafat il control-
lo sui finanziamenti di molteplici attivi-
tà, nel tentativo di rafforzare ulterior-
mente il ruolo del neonominato pre-
mier palestinese, Mahmud Abbas
(Abu Mazen).

La strategia americana che punta a
privare Arafat dei suoi poteri dominerà
dunque la visita che Colin Powell effet-
tuerà in Medio Oriente a maggio, nel
primo tentativo in un anno della Casa
Bianca - sottolineava ieri il «New York
Times» - di coinvolgimento diretto nei
negoziati tra israeliani e palestinesi. Il
capo della diplomazia americana pre-
merà così su Arabia Saudita e altre na-

zioni arabe perché spingano Abu Ma-
zen a mettere da parte Arafat e procede-
re con il disarmo di Hamas e degli altri
gruppi radicali dell’Intifada favorendo
l’accelerazione del processo di pace.
Washington ha al tempo stesso chiesto
a Israele di allentare la pressione milita-
re sui territori palestinesi non appena il
nuovo premier avrà assunto ufficial-
mente le sue funzioni. E se Arafat do-
vesse tentare di avviare una lotta di
potere per conservare il suo peso politi-
co, Powell - affermano fonti del Dipar-
timento di Stato - potrebbe anche deci-
dere di rinunciare alla visita nella regio-
ne. L’unico altro motivo che potrebbe
spingere l’amministrazione Usa a rin-
viare il viaggio o a dividerlo in due fasi
diverso è il desiderio di non fare coinci-
dere l’arrivo in Medio Oriente di
Powell con l’ascesa, alquanto contrasta-
ta, al potere di Abu Mazen, in modo da
evitare di dare l’immagine di un pre-
mier palestinese strumento degli ameri-
cani. Se la visita invece si svolgerà se-
condo i piani, gli americani sono pron-
ti a snobbare completamente Arafat,
per dare un ulteriore segnale della loro
posizione nei confronti del potere che
ancora detiene: non solo Powell non lo
incontrerà, ma non gli verrà ufficial-
mente presentata la «road map», il pia-

no di pace messo a punto dal Quartet-
to (Usa, Ue, Onu, Russia), quando ne
verranno resi pubblici i contenuti, il
che avverrà solo dopo, e solo se, Abu
Mazen otterrà la fiducia del Consiglio
legislativo palestinese (Clp, il Parlamen-

to dei Territori) convocato in seduta
straordinaria martedì prossimo a Ra-
mallah.

La «road map» verrà presentata il
giorno dopo. Ad annunciarlo è Nabil
Shaath, ministro palestinese per la Coo-

perazione che nel nuovo governo gui-
dato da Abu Mazen rivestirà l’inedita
funzione di ministro degli Esteri. Shaa-
th ha anche annunciato l’arrivo nella
regione - prima della visita di Colin
Powell - dei due ex inviati americani

per il Medio Oriente, William Burns e
David Satterfield. Quanto al ruolo di
Arafat nell’attuazione del piano di pa-
ce, Shaath è perentorio: «Arafat - dice -
è il legittimo presidente dell’Autorità
nazionale palestinese e Abu Mazen
non può prescindere da questo dato di
fatto». A volerne prescindere totalmen-
te sono gli Stati Uniti. Che dell’isola-
mento di Arafat fanno un punto di
confronto, e di attrito, con l’Unione
Europea. «Più i primi ministri europei
daranno spazio ad Arafat, più Arafat
tenterà di interferire in modo negati-
vo» sul futuro del negoziato di pace,
rimarca Elizabeth Jones, vice del segre-
tario di Stato Usa. Al premier palestine-
se, Colin Powell ribadirà che lo svilup-
po di un negoziato che porterà alla crea-
zione di uno Stato palestinese passa ine-
vitabilmente per il disarmo dei gruppi
oltranzisti palestinesi. Operazione al li-
mite della «missione impossibile» per
Abu Mazen. A lasciarlo chiaramente
intendere sono le «Brigate dei martiri
di Al Aqsa», la milizia armata nata da
una costola di Al Fatah, il movimento
del presidente Arafat. «Le Brigate Al
Aqsa non consegneranno le loro armi,
sia che venga ordinato da Abu Mazen
sia che venga ordinato dal capo della
sicurezza Mohammed Dahlan. Così co-

me le Brigate non furono create sulla
base della decisione di una persona so-
la, così non consegneremo le armi per-
ché lo ordina qualcuno. Lotteremo con-
tro l’occupazione finché durerà». avver-
te uno dei leader delle «Brigate», Abu
Hamid. Dello stesso avviso è Hamas, il
più agguerrito e radicato movimento
integralista palestinese: «Questa è la fa-
se della lotta di liberazione nazionale,
della resistenza, perché la Palestina è
sotto occupazione israeliana e teatro di
continui massacri. Se il nuovo governo
si opporrà alla resistenza e alla jihad,
susciterà la reazione decisa del popolo
palestinese e non solo delle sue avan-
guardie», dice a l’Unità Abdelaziz Ran-
tisi, leader politico di Hamas nella Stri-
scia di Gaza. E se gli uomini più vicini
ad Abu Mazen chiedono al Quartetto
di attivare da subito la «road map», gli
integralisti palestinesi ribattono pro-
mettendo fuoco e fiamme per insangui-
nare il «tracciato di pace»: «Il primo
punto della “road map” è la lotta al
terrorismo e ciò significare fare la guer-
ra alla Jihad islamica, a Hamas e all’Inti-
fada dei palestinesi. Ma non ci riusci-
ranno. perché Israele non ha una solu-
zione politica», al conflitto, sottolinea
uno dei capi della Jihad islamica nei
Territori, Mohammed al Hindi.

‘‘

Il viaggio del segretario di Stato Usa in Medio Oriente

Il segretario alla
Difesa nei prossimi
giorni si congratulerà
con le truppe e vedrà
i leader dei paesi
alleati

I 150 iracheni spediti
a Baghdad sono
candidati ad occupare
le poltrone chiave
di 23 nuovi
ministeri

Il sogno degli Usa
di imporsi sull’Onu

Migliorano le condizioni
del piccolo Alì Abbas

sottoscrizione

‘‘‘‘

La missione di Powell per isolare Arafat

La protesta a Baghdad contro i soldati americani
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Segue dalla prima

I morti sono dodici (secondo fon-
ti degli ospedali di Baghdad, sei
secondo il comando Usa), ma un
bilancio veritiero non si conosce-
rà mai e c’è chi, tra la gente del
sobborgo di Zaafaraniya, perife-
ria sud-est della capitale, parla di
decine di vittime e di quaranta
feriti. Un gigantesco deposito di
armi ed esplosivi, missili e bazoo-
ka, «ereditato» dagli americani e
ulteriormente riempito dopo la
caduta del regime è saltato in aria
ieri mattina in una zona densa-
mente popola-
ta. I soldati ac-
corsi sul posto
sono stati ac-
colti da una fol-
la inferocita
che li ha presi a
sassate e colpi
di mitra e li ha
costretti alla fu-
ga. Ancora una
volta, e ciò la
dice lunga su
quanto sta ac-
cadendo a Ba-
ghdad, i capi
della comunità
sciita hanno
preso il coman-
do della prote-
sta anti-ameri-
cana che è se-
guita all’esplo-
sione e, sono
nuovamente ri-
comparsi stri-
scioni e cartelli
contro l’occu-
pazione e in fa-
vore di una ge-
stione ispirata
ai criteri del-
l’Islam.

Americani
e capi-popolo
si scambiano
accuse e, sul-
l’accaduto, si
confrontano
versioni diame-
tralmente op-
poste. La folla
accusa gli ame-
ricani di aver
incendiato il
deposito per di-
struggerlo, gli
americani par-
lano di
“sabotaggio”.
Al Jazira accu-
sa gli america-
ni per la strage.
Di certo il co-
mando Usa,
che scarica la
responsabilità
su ignoti che
avrebbero lan-
ciato razzi illu-
minanti contro la santabarbara al-
lo scopo di provocare le esplosio-
ni, non aveva fatto nulla per al-
lontanare il deposito da una zona
densamente popolata e ridurre i
rischi. La catena di esplosioni è
iniziata verso le otto di ieri matti-
na (le 6 in Italia). Nella casermet-
ta, utilizzata in passato come de-
posito di armi ed esplosivi dalle
formazioni armate irachene, era-
no stati portati anche missili ter-
ra-terra a corto raggio Frog-7, se-
questrati dagli americani nel cor-
so della marcia verso il centro di
Baghdad. “Qualcuno ha lanciato

un bengala (razzi illuminanti
ndr) contro il deposito - ha detto
il maggiore statunitense Frank
McClary, nel corso di un’improv-
visata conferenza-stampa tenuta
ai margini della zona interessata
dall’esplosione - si è trattato di
un atto di sabotaggio”. Successi-
vamente anche il comando cen-
trale delle forze americane situa-
to in Qatar ha tentato di accredi-
tare la versione dell’attacco deli-
berato da parte di agenti iracheni
intenzionati a provocare la strage
e quindi a suscitare la reazione
della popolazione. Ma, anche a

voler credere al-
la versione dif-
fusa dai vertici
militari, appa-
re in tutta evi-
denza che gli
americani non
si sono adegua-
tamente occu-
pati dei rischi
che la presenza
degli esplosivi
comportava
per gli abitanti

del quartiere. Gli scoppi di sono
susseguiti e le schegge hanno in-
vestito decine di abitazioni vicine
a quelle disintegrate dalle prime
esplosioni. Tre le vittime vi sono
sicuramente alcuni bambini, mol-
te feriti sono stati ricoverati negli
ospedali con orrende mutilazio-
ni. I soldati giunti in soccorso so-
no stati bersagliati dapprima con
un fitto lancio di pietre e quindi
sono stati raggiunti da alcuni col-
pi d’arma da fuoco. Un marine
americano è rimasto ferito. Suc-
cessivamente, dopo il precipitoso
arretramento dei soldati america-
ni inseguiti dai sassi, almeno cin-
quecento persone del quartiere,
salite a bordo di camion e di vec-
chie auto, hanno inscenato una
manifestazione di protesta nel
corso della quale sono stati grida-
ti slogan anti-americani e fi-
lo-islamici. Sono ricomparsi car-
telli già esposti nel corso delle
proteste dei giorni scorsi:
“Quanto sangue dovrà ancora
scorrere? No alla democrazia di
Garner”. Tra la folla e dietro alle
sei bare che sono state portate via
da un camion sono stati visti gli
imam sciiti che nelle moschee
predicano contro l’occupazione
e rivendicano una guida islamica
per l’Iraq del dopo-guerra. In se-
rata i tank americani che presidia-
no la zona, teatro di furiose batta-
glie nei giorni scorsi, hanno fatto
ritorno nel sobborgo di Zaafara-
niya dove la popolazione li ha
accolti in silenzio. Da altre zone
dell’Iraq giungono notizie di sas-
saiole contro le forze di occupa-
zione. A Najaf città sacra per
l’islam sciita a circa 140 chilome-
tri dalla capitale, decine di ragaz-
zini hanno lanciato pietre contro
i marines accusati di aver sparato
il giorno prima ad un posto di
blocco dove un uomo è stato feri-
to. La stessa scena si è ripetuta a
Mosul, nel nord dell’Iraq. Altre
proteste potrebbero avvenire lu-
nedì prossimo, in occasione del
sessantaseiesimo compleanno di
Saddam. Negli anni scorsi il regi-
me organizzava imponenti para-
te militari, quest’anno la ricorren-
za potrebbe fornire l’occasione
per un ritorno in piazza del no-
stalgici.

Toni Fontana

Strage di civili a Baghdad, esplode la rivolta anti-Usa
Salta in aria deposito di armi: decine di morti. Gli americani: è sabotaggio. Al Jazira: è colpa loro

La folla si ribella e lancia
pietre contro i «liberatori»
I capi sciiti guidano la protesta
Sassaiole anche nella città
santa di Najaf
e nel nord a Mosul

‘‘Crollano edifici
nella periferia

sud-est della capitale irachena
Il comando americano:

qualcuno ha sparato razzi
contro la santabarbara

‘‘

Frammenti e schegge
sono stati ritrovati a
tre chilometri di
distanza dal deposito
di missili
ed esplosivi

Tra le vittime ci sono
anche bambini
Ferito un marine
In città compaiono
cartelli contro
Garner

‘‘ ‘‘

LONDRA Sessantasette anni, occhiali quadra-
ti, fumatore di sigari a Londra. Poteva essere
questo il futuro di Tareq Aziz, il vicepremier
del regime di Saddam Hussein. A sostenerlo
è il quotidiano popolare britannico «The
Sun» che ricostruisce tutta una serie di con-
tatti che il politico iracheno, già ministro
degli Esteri del raìs durante la Guerra del
Golfo del 1991, avrebbe avuto con autorità
di Londra nel tentativo di ottenere un asilo
politico in Gran Bretagna. In cambio, Aziz
avrebbe offerto informazioni utili sull’inter-
no sistema dittatoriale del deposto regime di
Baghdad. Immediata è stata la reazione del
governo inglese a queste indiscrezioni gior-
nalistiche: «È ridicolo pensare che possa esse-
re concesso l’asilo a un individuo che è stato
coinvolto in attività che hanno violato i dirit-
ti umani», ha dichiarato il portavoce del mi-
nistero degli Interni. «Non consideriamo
neppure questa possibilità», ha tagliato cor-
to il rappresentante del governo di presiedu-

to dal laburista Tony Blair.
La notizia di una possibile richiesta di

asilo politico fatta da Aziz, cristiano caldeo,
per arrivare in Gran Bretagna, seppur smen-
tita dalle autorità inglesi, ha suscitato imme-
diate prese di posizioni da parte della comu-
nità di esuli iracheni presenti in Inghilterra e
da parte di molte associazioni di difesa dei
diritti umani. Poche ore dopo che lo stesso
Aziz si era consegnato alle truppe americane
in Iraq, dopo una lunga trattativa, la reazio-
ne delle associazioni in difesa dei diritti uma-
ni è stata netta e senza compromessi. «Que-
sto tipo - hanno fatto sapere dal coordina-
mento britannico di queste associazioni - è
un assassino e un sacco d’immondizia e non
lo vogliamo qui». Dal canto suo, Hashim
Alì, rappresentate degli oltre 250mila irache-
ni presenti sotto la corona di Sua Maestà,
non è stato da meno. «È impensabile che
Tareq Aziz possa cercare protezione in que-
sto paese. È un uomo sgradevole e un assassi-

no», ha detto Hashim Alì.
Secondo quanto riportato da «The Sun»

nell’edizione di ieri, Tareq Aziz (che da tem-
po soffre di problemi cardiaci) aveva richie-
sto un cambio d’identità per «vuotare il sac-
co» su tutti i meccanismi di controllo usati
dalla dittatura irachena per tenere sotto con-
trollo il paese. L’ex vicepremier iracheno
avrebbe espresso il suo timore di venire ucci-
so dai suoi stessi connazionali o di essere
imprigionato dai militari americani.

Intanto, insieme ad Aziz, nelle mani de-
gli Usa sono finiti anche altri gerarchi del
regime iracheno. Sul loro contributo nei con-
fronti dell’intelligence americana ha risposto
positivamente il segretario alla Difesa di
Washington, Donald Rumsfeld. Il numero
uno del Pentagono ha sottolineato, durante
una conferenza stampa, che questa collabo-
razione - come quella dello stesso Tareq Aziz
- non risparmierà alcuni di questi gerarchi
dal rispondere dei loro crimini. Rumsfeld ha

comunque escluso la possibilità che i prigio-
nieri iracheni vengano mandati nel campo
di Guantanamo, dove sono detenute circa
600 persone catturate nell'ambito della lotta
globale contro il terrorismo. «C’è gente che è
a conoscenza di informazioni che ci servono
- ha detto il segretario alla Difesa - e le stan-
no dando. Informazioni che possono per-
metterci di rintracciare i depositi di armi di
sterminio, scoprire i legami tra il regime e
varie organizzazioni terroristiche ed elimina-
re l’influenza del partito Baath nel Paese».

Sui giorni trascorsi da Tareq Aziz dalla
caduta di Baghdad alla sua consegna ai mili-
tari Usa, intanto, sta nascendo un piccolo
giallo diplomatico riguardo al ruolo svolto -
secondo il «Wall Street Journal» - da un
misterioso cittadino americano che avrebbe
lavorato per gli Stati Uniti nelle vesti di inter-
mediario. «Sta negoziando anche la resa di
altri iracheni di alto livello», ha concluso il
quotidiano americano.

Ma il governo britannico smentisce la notizia riportata dal quotidiano «The Sun»: una ridicola illazione

«Tareq Aziz cercò esilio a Londra»

Inizia la «missione umanitaria» italiana in Iraq
Decolla il primo aereo con tecnici dell’Ambiente e dei Beni Culturali. Mistero sull’operazione dei militari

Un padre mostra il figlio rimasto ustionato dall’espolsione, a destra i resti di una casa distrutta

Tra smentite e baruffe tra ministeri
prende il via (salvo inconvenienti
dell’ultima ora) la “missione umani-
taria” italiana in Iraq. Un Hercules
C-130 dell’Aeronautica militare do-
vrebbe partire oggi alla volta di Ba-
ghdad e atterrare in giornata all’ae-
roporto internazionale riaperto da
alcuni giorni. Secondo quanto ha
affermato ieri a Parigi il ministro
Altero Matteoli ai margini dei lavo-
ri del G8 dedicati all’ambiente, del-
la spedizione fanno parte solamen-
te otto persone, incaricate, secondo
l’esponente del governo, di
“contattare l’amministrazione ame-

ricana per dare una prima occhiata
e definire quello che vi è da fare”.
Nel gruppo di persone che sarà im-
barcato questa mattina sull’aereo
militare vi sarebbero due rappresen-
tanti del ministero dell’Ambiente,
altrettanti delegati dei Beni Cultura-
li, l’ambasciatore Antonio Armelli-
ni ed un suo consigliere diplomati-
co, e quattro militari di scorta. Nei
giorni scorsi si era diffusa la notizia
dell’invio di un contingente di cara-
binieri (alcune decine) con compiti
di scorta e di valutazione delle ne-
cessità e dei rischi in vista della par-
tenza dell’operazione “umanitaria”

votata in Parlamento. Successiva-
mente la Difesa ha precisato che,
almeno per ora, non è previsto al-
cun invio di militari e, a giudicare
dalle scarne parole del ministro
Matteoli, gli otto (o forse più) in
partenza oggi dovranno solo “dare
una prima occhiata per rendersi
conto della stuazione”. Non è chia-
ro tuttavia fin dove arriverà
“l’occhiata” degli inviati del mini-
stro Matteoli che, secondo le noti-
zie diffuse ieri, si occupperanno del
“ripristino delle condizioni di igie-
ne ambientale e sanitaria, degli ac-
quedotti, della raccolta dei rifiuti,

del ripristino della rete elettrica, del-
la bonifica dei suoli”. Tra le priorità
che sono state elencate anche la rico-
struzione del porto di Umm Qasr
che però si trova nel sud dell’Iraq e
si affaccia sulle acque del Golfo. Lo
scalo si trova nella parte del paese
controllata dai militari britannici e
solo in minima parte dai marines
statunitensi. La missione sarà incari-
cata anche di individuare l’area di
Baghdad nella quale sarà realizzata
una struttura sanitaria con cento po-
sti letto, sale operatorie, laboratori
che saranno sistemati in un perime-
tro di 10.000 metri quadrati. Que-

sto è uno dei compiti che sono stati
affidati all’ambasciatore Antonio
Armellini che dirige la missione per
quanto riguarda la parte civile e
umanitaria. Coordinatore della
task-force italiana è stato nominato
l’ambasciatore Antonio Badini. Nel-
la missione in Iraq si prevede di
impiegare 16-18 medici italiani e
una ventina tra infermieri e tecnici
che saranno dislocati nei principali
ospedali di Baghdad, in particolare
nella clinica pediatrica di Kadhimi-
ya e nella struttura sanitaria di Al
Nouman. In stretto contatto con i
capi dell’ammnistrazione provviso-

ria americana saranno organizzati
invii di aiuti e di medicinali. Nei
giorni scorsi fonti della Farnesina
hanno precisato che per avviare gli
interventi più massicci, come quel-
lo per la ristrutturazione delle stra-
de e del porto di Umm Qasr, si
attenderà la formazione di un gover-
no provvisorio che, almeno a giudi-
care dalle dichiarazioni dei vertici
americani, potrebbe essere decisa la
prossima settimana. D’intesa con
gli Usa almeno cinque consiglieri
italiani potrebbero essere dislocati
nei ministeri iracheni per collabora-
re con i dirigenti indicati dagli ame-

ricani. Secondo il ministero degli
Esteri alcune aziende italiane già
presenti in passato in Iraq si candi-
dano per i lavori di ricostruzione e
molte amministrazioni ospedaliere
si sono dichiarate disponibili sia ad
inviare personale nel paese medio-
rientale, sia a curare in Italia civili
ed in particolare bambini iracheni.
«Diverse e importanti incognite» -
come fanno sapere fonti della Dife-
sa - frenano intanto la missione dei
militari. Dall’Italia dovrebbero par-
tire 2500 soldati, ma ancora non si
sa per dove e soprattutto quando.

t.fon
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Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Un presidente piccolo
piccolo, seduto su una sedia più gran-
de di lui a poche ore dall'elezione più
incerta e atipica della recente storia
argentina. Eduardo Duhalde ostenta
serenità ed un insolito spirito ecume-
nico quando propone a deputati e
senatori di stringere un patto di go-
vernabilità con il prossimo inquilino
della Casa Rosada, chiunque esso sia.

È l'ultima dichiarazione di una
campagna elettorale lunga e noiosissi-
ma e che molto probabilmente, come
ammette lo stes-
so mandatario,
si prolungherà
con una coda di
tre settimane
con il ballottag-
gio fissato per il
prossimo 18
maggio. «Se ci sa-
rà, come sem-
bra, un secondo
turno - ha detto
Duhalde - il vin-
citore si afferme-
rà con il 55-60%
dei voti. È ovvio
che ci sarà biso-
gno di un accor-
do per farlo go-
vernare». Il suo
candidato, Ne-
stor Kirchner, si
è rifugiato da
due giorni nel
suo feudo di San-
ta Cruz, l'ultima
provincia della
Patagonia, dove
fa sempre più
freddo che a Bue-
nos Aires e la ten-
sione si sente a
fior di pelle. «So-
no nervoso - ha
ammesso - come
è naturale che sia
alla vigilia di un'
elezione presi-
denziale. Ma so-
no convinto di
farcela». Il redivi-
vo Carlos Me-
nem ha deciso in-
vece di seguire la
cabala e si è rinta-
nato, come fece
alla vigilia delle
elezioni del 1989
e del 1995, nella
sua reggia della
Rioja, l'arida pro-
vincia del nord
che lo lanciò vent'anni fa sulla scena
politica. Proprio a la Rioja l'altroieri
il governatore Angel Maza, suo delfi-
no politico, ha distribuito duemila as-
segni di 150 pesos (50 euro) ad altret-
tanti beneficiari dei piani sociali per i
capifamiglia disoccupati. «Ma quale
mossa elettorale - si è indignato Maza
- è stata una pura coincidenza di tem-
pi».

Tra il retiro di Menem e quello di
Kirchner ci sono più di quattromila
chilometri di distanza. La geografia
politica di queste elezioni si sarebbe
potuta fermare qui se non si fosse
messo in mezzo il guastafeste Ricar-
do Lopez Murphy, risalito nelle ulti-
me due settimane dal 12 fino al
20-21% nelle intenzioni di voto. Uno
sprint patrocinato dal quotidiano
conservatore «La Nacion», che gli ha
dedicato diverse prime pagine lan-
ciandolo come lo sfidante più credibi-
le di Menem per il già sicuro ballot-
taggio. Quello che è certo è che venti-
cinque milioni di argentini andranno
oggi a votare con pochissimo entusia-
smo, spinti più dall'obbligo di farlo

che dalla fede per uno dei candidati.
Escludendo gli anni di prescrizione
durante l'esilio del generale Juan Do-
mingo Peron, per la prima volta non
troveranno sulle schede il simbolo
del Partito Justicialista, frantumato
con tre diversi candidati. L'altro gran-
de partito argentino, il radicale, si pre-
para invece per ricevere la peggior
batosta in cent'anni di vita: gli eletto-
ri non perdonano la disastrosa espe-
rienza di governo di Fernando de la
Rua.

«Sono elezioni fuori dal comune
- ha osservato il sondaggista Ricardo
Bacmann - senza il peso dei partiti

tradizionali e sen-
za grossi favoriti.
Negli ultimi vent'
anni i presidenti
argentini sono
stati eletti con
percentuali altis-
sime, dal 47 al
53% dei voti. Og-
gi nessuno sem-
bra poter supera-
re al primo tur-
no il 28-30% dei
consensi». Me-
nem ha criticato
le inchieste di vo-
to assicurando
che vincerà al pri-
mo turno. I son-
daggisti, dicono i
suoi collaborato-
ri, - non entrano
nelle villas mise-
rias e non vanno
nelle province ru-
rali dove l'appog-
gio all'ex presi-
dente è altissi-
mo. «È un'osser-
vazione di parte
ma non del tutto
scorretta - am-
mette Bacmann
- Demografica-
mente possiamo
dividere il paese
in due parti, che
hanno più o me-
no lo stesso peso
elettorale: l'Ar-
gentina urbana,
che comprende
tutte le città con
più di duecento-
mila abitanti e
quella
“profonda”,
composta da tan-
ti piccoli centri
molto spesso iso-
lati tra loro. Nel-
la prima predo-

minano i candidati della classe me-
dia, Kichner, Lopez Murphy e Elisa
Carriò. Nella seconda stravince Me-
nem».

Comunque vada a finire ci si
aspetta un risultato risicato, con un
possibile testa a testa che obblighereb-
be a una lunga maratona notturna
per ricontare le schede nei seggi dal
risultato più incerto. Il presidente
Duhalde ha assicurato che entro la
mezzanotte locale si potrà definire il
quadro complessivo della situazione
invitando le televisioni a non lanciare
exit-poll prima del divieto di tre ore
dalla chiusura dei seggi come previ-
sto dalla legge: è probabile che nessu-
no gli darà retta vista l'esiguità delle
sanzioni previste per chi trasgredisce.
Preoccupano non poco il governo le
annunciate manifestazioni anti-voto
da parte dei piqueteros, il movimen-
to dei disoccupati che hanno minac-
ciato di bloccare i camion che traspor-
tano le schede ai centri elettorali re-
gionali. Ben 85.000 uomini tra Eserci-
to e Polizia sono stati schierati per
vigilare le 12.000 sedi elettorali.

L’Argentina vota tra disincanto e proteste
Menem spera di farcela al primo turno ma i sondaggi dicono che si andrà al ballottaggio

Mobilitati 85mila uomini
tra esercito e polizia
per vigilare
le 12mila
sedi elettorali
sparse in tutto il Paese

‘‘Alle urne
si recheranno circa

25 milioni di argentini
Nelle ultime due settimane

il candidato Murphy è passato
dal 12 al 20% nei sondaggi

Ufficialmente sono diciannove i candidati per que-
ste elezioni presidenziali argentine. Ma solo cin-
que di loro, in tutti gli ultimi sondaggi, superano il
10% delle preferenze.

Carlos Menem Peronista del Partido Justiciali-
sta (Pj). Settantadue anni, già presidente per due
mandati (1989-99), ha guidato negli anni Novanta
il boom economico grazie a politiche neo-liberi-
ste. Coinvolto in una serie di scandali di corruzio-
ne, è stato arrestato per un presunto traffico illega-
le di armi verso Croazia ed Ecuador ed è stato
scarcerato con una sentenza della Corte Suprema
strapiena di giudici nominati durante le sue due
presidenze.

Nestor Kirchner Governatore della provincia
di Santa Cruz, peronista, 53 anni. Considerato il

candidato «oficialista» perché appoggiato dal presi-
dente ad-interim Eduardo Duhalde, soprattutto in
funzione anti-Menem. Leader del «Frente para la
Victoria» appare come il più «progressista» tra i
tre candidati peronisti.

Ricardo Lopez Murphy Leader del Movimen-
to federale «Recrear», 51 anni; economista liberi-
sta, è soprannominato «bulldog» per le sue ricette
drastiche economiche.

Adolfo Rodriguez Saa Peronista dell’ala consi-
derata «populista di sinistra» del Pj, 55 anni, ex
governatore della provincia di San Luis, deve la
sua fama al fatto che fu presidente per una settima-
na dopo le dimissioni di De la Rua nel dicembre
2001. Candidato del «Movimiento Nacional y Po-
pular» e della coalizione «Union y Libertad»,.

Elisa Carriò Candidata dell’Ari (Alternativa
per una Repubblica di Eguali), deputata transfuga
dall’'Unione Civica Radicale che ha portato l’Ari
ad essere la terza forza in Parlamento. Ha 46 anni
e un curriculum di battaglie contro la corruzione.
Cattolica praticante, l’anno scorso era in testa ai
sondaggi ma la mancanza di fondi ha tolto forza
alla sua campagna elettorale.

‘‘

Dopo le proteste di due
anni fa non è nato un
nuovo progetto politico
oggi c’è uno spazio
che può e deve essere
riempito

Con Menem al
secondo turno scatterà
un «effetto Le Pen»:
pur di non votarlo
si sceglierà qualsiasi
candidato

‘‘ ‘‘

Miguel Bonasso
scrittore e giornalista argentino

Cinque candidati
per la casa Rosada

«La sinistra ha perso un’occasione»
Per lo scrittore nessun candidato ha raccolto il potenziale politico nato dalle lotte sociali del 2001

gli sfidanti

Leonardo Sacchetti

«Guardiamo subito al secondo tur-
no, quando contro la sicura presenza
di Carlos Menem scatterà un “effetto
Le Pen”: pur di non votarlo, la maggio-
ranza degli argentini sceglierà qualsiasi
altro candidato». È il giudizio che lo
scrittore e giornalista argentino Miguel
Bonasso dà su queste elezioni presiden-
ziali in Argentina. Facendo un paralle-
lo con l’ampia vittoria, in Francia, di
Chirac su Le Pen dopo la sconfitta, al
primo turno, del socialista Jospin, Bo-
nasso cerca di non ristringere il campo
sulla scelta tra candidati ma traccia un
bilancio di una crisi, quella del paese
sudamericano, che non accenna a tro-
vare una via d’uscita.

Tra i 19 candidati, solo Menem,
Saá, Kirchner, Carrió e López
Murphy hanno i numeri per arri-
vare al secondo turno. In questo
panorama, la grande assente è
proprio la sinistra argentina e

tutta la galassia di energie sorte
con la caduta di De la Rua. Cosa
è successo?
«Dopo il 20 dicembre 2001 e la

cacciata del radicale De la Rua dalla
presidenza, tutti i movimenti sociali
spontanei nati in quei giorni non sono
riusciti a formare un’alternativa politi-
ca al sistema. Le lotte sociali dei disoc-
cupati, delle assemblee rionali e delle
autogestioni operaie sono continuate
ma in maniera troppo frammentaria.

La conseguenza di questa frammenta-
zione la si rivede adesso, nelle elezioni,
dove non esiste un solo candidato che
raccolga questo enorme potenziale poli-
tico. Da una parte, il vecchio peroni-
smo è fratturato con tre candidati (Me-
nem, Kirchner e Saá), a destra, la candi-
datura di López Murphy, poi, farebbe
impallidire anche il vostro Berlusconi».

Secondo Lei, la crisi della sini-
stra, in queste elezioni, eviden-
zia anche una crisi di rappresen-
tanza dei partiti?
«In Argentina stiamo assistendo al-

la continua scomposizione dei partiti.
Basta pensare che, dopo il dicembre
2001, non è nata nessuna nuova diri-
genza politica nel Paese. E, cosa ancora
più grave, nessun nuovo progetto poli-
tico. Questo vuol dire che, almeno a
sinistra, esiste un enorme spazio di rap-
presentanza che può e deve essere riem-
pito. Ci ha provato la Confederacion de
los trabajadores argentinos (Cta), il sin-
dacato indipendente guidato da Victor
De Gennaro. Il progetto politico della

Cta, purtroppo, è stata un’occasione
persa».

Mentre l’Argentina fatica a usci-
re dal tunnel della recessione,
può il Brasile di Lula rappresen-
tare un modello per l’intera re-
gione?
«La sinistra, in Argentina, è ancora

definibile una “sinistra Neanderthal”.
Mille sigle hanno rovinato lo spirito
propulsivo nato dal sangue del 20 di-
cembre 2001. Inoltre, la crisi e la distru-
zione sociale hanno prodotto un vasto
gruppo di sottoproletari, troppo diffici-
le da organizzare. Ma il mio Paese sta
perdendo un’occasione più ampia: le
sinistre latinoamericane non hanno
mai avuto un ruolo di primo piano
come in questi ultimi anni. Brasile, Ve-
nezuela, Cile, Uruguay. Sono realtà di-
verse a cui gli argentini di sinistra guar-
dano con speranza ma in posizione di
attesa. Statica attesa. Siamo in ritardo,
punto e basta. Anche se le ultime mani-
festazioni contro la guerra americana
in Iraq hanno dimostrato l’ampiezza

del movimento progressista in Argenti-
na».

Vuole azzardare un pronostico
su chi sarà il nuovo presidente
dell’Argentina?
«In molti, a Buenos Aires, stanno

ragionando in base al “che vinca il me-
no peggio”. È un ragionamento rischio-
so, che lascia aperte troppe vie. Mettia-
mola così: pur di fermare un terzo man-
dato di Menem, potrei votare anche
per il candidato peronista Kirchner,
ma solo per una semplice questione,
molto argentina: di Kirchner posso di-
re, con assoluta sicurezza, che non è un
uomo repressivo. Non trasformerebbe
il suo potere politico in potere militare.
E questo, in Argentina, è già un punto
a favore per un politico. Se al secondo
turno ci andassero Menem e Murphy,
beh: non ci voglio nemmeno pensare.
Per il ballottaggio, comunque, potreb-
be succedere un “effetto Menem” iden-
tico a quello che in Francia, dopo la
clamorosa sconfitta di Lionel Jospin al
primo turno, h a fatto stravincere Chi-

rac contro Le Pen. Mi aspetto che in
Argentina succeda qualcosa del genere:
dalle urne di oggi, uno dei due nomi,
sarà quello dell’ex presidente Menem,
odiatissimo a sinistra come a destra.
Chiunque degli altri candidati arrivi al
secondo turno, potrà scatenare un
“effetto Menem” nell’elettorato, facen-
do convogliare su di lui tutti quei voti
degli elettori che proprio non sopporta-
no - e per giunta temono - una terza
presidenza di Menem. E poi, proprio

Menem ha usato, in questa lunghissi-
ma e noiosissima campagna elettorale,
la questione del conflitto sociale come
clava per far breccia tra i più impauriti
dalla crisi economica e sociale di questi
ultimi anni».

In Argentina, nelle ultime setti-
mane, la violenza tra polizia e
cittadini è tornata a fare notizia.
La violenza come incognita elet-
torale?
«In una situazione come quella

che viviamo, con il 22% di disoccupati,
con altrettanti lavoratori in nero, con 9
milioni di indigenti e 21 milioni di ar-
gentini in stato di povertà, la violenza
non è solo un’ipotesi. È un avviso ideo-
logico. Lo sgombero della fabbrica tessi-
le autogestita “Brukman”, fatto dalla
polizia della capitale usando proiettili
veri, è solo l’ultimo esempio. Ma la
questione violenza riguarda anche par-
te della magistratura argentina: basti
pensare che molti giudici sono stati no-
minati durante le ultime due dittatu-
re!».

Il candidato
Nestor Kirchner

con la moglie
saluta i suoi

sostenitori, in
alto un

cartellone di
Menem
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Massimo Cavallini

La colpa è tutta di Washington. E
«nessuna responsabilità può, per
quel che è accaduto, essere attribuita
alle autorità cubane». Questo ha det-
to venerdì sera Fidel Castro Ruz, «Pri-
mer Secretario del Partido Comuni-
sta de Cuba, presidente del Consejo
de Estado y de Ministros», nonché,
ovviamente, «Comandande en jefe
de la Fuerzas Armadas Revoluciona-
rias de Cuba», nella sua prima appari-
zione televisiva dopo le abissali con-
danne inflitte a 77 dissidenti, e la fuci-
lazione dei tre poveracci che - armati
d'una pistola e d'un paio di coltelli -
hanno senza spargimento di sangue
sequestrato uno dei rugginosi traghet-
ti che collegano le due sponde della
Bahía de la Habana.

Castro ha - con maggiore autore-
volezza, anzi, con quasi ieratica solen-
nità - ribadito la tesi che, qualche
giorno prima,
era stata illustra-
ta alla stampa
straniera dal mi-
nistro delle rela-
zioni internazio-
nali Felipe Pérez
Roque. Il quale
già aveva sottoli-
neando come, in
realtà, gli arresti
e le fucilazioni
fossero stati deci-
si - a malincuore
ma con «senso di
responsabilità» -
come «unica al-
ternativa ad un
confronto arma-
to con gli Stati
Uniti d'Ameri-
ca». Il líder máxi-
mo non ha con-
fermato ieri che
in termini inter-
rogativi (seppur molto enfatici e, a
tratti, persino apocalittici) quest'estre-
ma visione degli eventi a venire, ma
ha nella sostanza rielaborato la «teo-
ria del complotto» esposta dal suo
giovane ministro e, presumibilmen-
te, contenuta nell'ancor segreta moti-
vazione delle condanne. In sostanza:
l'arresto di «diverse decine di merce-
nari che tradirono la patria in cam-
bio di privilegio e del denaro che rice-
vono dagli Usa - ha detto Castro -
sono stati la conseguenza d'una cospi-
razione ordita dal governo di quel
paese e dalla mafia terrorista di Mia-
mi». Principali strumenti di questo
complotto (oltre, ovviamente, ai con-
dannati ed ai fucilati): il responsabile
della Sezione d'Interessi statunitense,
James Cason (nella cui abitazione di
«proconsole dell'impero, quasi fossi-
mo ancora al tempo della colonia»,
ha ripetuto Castro, si sono spesso riu-
niti i 77 «traditori» con lo scopo di
«organizzare un partito politico»); e,
a più alto livello, due personaggi dell'
Amministrazione Bush: l'assessore
presidenziale, Otto Reich, e Roger
Noriega, sottosegretario di Stato per
l'Emisfero Occidentale. Entrambi
portavoce della già menzionata «ma-
fia terrorista di Miami» e della «sini-
stra idea di provocare un conflitto
armato tra Cuba e gli Stati Uniti».

Di fronte a quest'aggressione, ha
assicurato Fidel Castro, nessun cuba-
no «innalzerà la bandiera bianca». E
dovesse Cuba essere un giorno occu-
pata militarmente, questo rappresen-
terebbe «non la fine, ma l'inizio della
guerra», perché il popolo lotterà «per
anni e anni», anzi, lotterà «fino a
quando esisterà come popolo» con-
tro gli invasori.

Questo ha detto il «comandante
en jefe». E dall'altra parte dello stretto
della Florida lo hanno, come sempre,
ascoltato con la fervida attenzione
che solo un grande amore o, nel caso
specifico, un profondissimo odio rie-
sce a mantener viva. Meglio ancora:
l'hanno ascoltato e rimirato pronti a
captare, in ogni infinitesimale detta-
glio, in ogni parola ed in ogni espres-

sione del volto, preziosi ragguagli sul
suo attuale stato di salute. Su «El He-
rald» (versione in spagnolo del Mia-
mi Herald), ad esempio, il giornalista
Pablo Alfonso ha fatto notare come
Fidel abbia questa volta pronunciato
il suo discorso seguendo un testo
scritto, ad ogni passo assistito da Ran-
dy Alonso (giornalista responsabile
della «Mesa Redonda» che ha ospita-

to, nella prevedibile veste di unico
oratore, Fidel Castro) pronto a cor-
reggere ed a riportare in carreggiata il
líder máximo ogniqualvolta, sospin-
to dalla sua ben nota foga oratoria,
tendesse, come si dice, a partire per la
tangente. O a sbagliare (cosa che ha
fatto in almeno un paio di circostan-
ze) nomi, date e circostanze.

Quisquiglie. Fidel - ormai non

lontano dal suo 77esimo complean-
no - è apparso, in effetti, inevitabil-
mente vecchio. E, come tutti i vecchi,
a tratti persino fragile. Né è obiettiva-
mente possibile, per chi lo ha ascolta-
to in passato, non notare come la sua
memoria non sia oggi che l'ombra
sbiadita di quella - formidabile e, a
suo modo, enciclopedica - degli anni
migliori. Eppure del tutto fuori luogo

è pensare che gli ultimi provvedimen-
ti - ed il discorso con cui l’altra sera li
ha spiegati al suo popolo ed al mon-
do - siano soltanto (o prevalentemen-
te) il frutto d'un triste, feroce «autun-
no del patriarca». O, peggio, del «col-
po di coda» d'un regime morente. E
ciò non solo perché (almeno in par-
te) è probabilmente vero che Fidel -
come lui stesso ha di recente ripetuto

in un'intervista-documentario affida-
ta al regista Oliver Stone - non è mai
stato meglio in vita sua, ringiovanito
da una dieta macrobiotica da lui stes-
so curata - da vero «fanatico della
sopravvivenza» - nei minimi dettagli.

Il discorso di Castro è stato, in
realtà, assai lucido. O meglio: è stato
lucidamente capace di ruotare, una
volta di più, attorno alla residuale fon-
te di luce del regime che presiede. E
capace d'alimentarla con il giusto

combustibile.
Cuba - ha in so-
stanza ripetuto
Fidel - è un pic-
colo paese che
ha, con dignità,
saputo sfidare
l'Impero. E che,
da quell'Impero
- un Impero che
oggi sembra più
che mai deciso a
dispiegare, con-
tro ogni legalità
internazionale,
le ragioni della
sua forza - è an-
cor oggi decisa a
difendersi com-
battendo ogni
«tradimento» ed
ogni aggressio-
ne. Una volta di
più: la fionda di
Davide contro lo
strapotere di Go-
lia. E se c'è qual-
cuno, al mondo,
ipocrita quanto
basta per accusa-
re Davide d'omi-
cidio, che si fac-
cia avanti…

Il vero pro-
blema, tuttavia,
è - da anni ormai
- sempre lo stes-
so. Ovvero: capi-

re fino a che punto Davide e Golia si
stiano combattendo o, più semplice-
mente, si stiano evocando l'un l'altro,
come reciproca garanzia di sopravvi-
venza in una sempre più feroce batta-
glia tesa al mantenimento dello status
quo, in ultima analisi destinata, non
a sconfiggere il nemico, ma a ferma-
re, assieme al nemico, lo scorrere del
tempo. Il punto centrale, la bandiera
di questa strana battaglia campale è
ovviamente l' «embargo» che Golía
da oltre quarant'anni mantiene con-
tro l'opinione del mondo. E che Davi-
de sembra ormai - al di là dei procla-
mi - anelare come un ultimo alito di
vita. Qualcuno ha scritto che la vera
colpa dei 77 dissidenti condannati a
pene colossali non è stata quella di
avere «tradito» la patria - come testi-
monierebbero le miserande testimo-
nianze di alcuni infiltrati - bensì, para-
dossalmente, quella di non averlo fat-
to lungo le linee desiderate dal regi-
me. Più esattamente: quello di avere -
per la prima volta con qualche consi-
stenza - puntato, non su un'improba-
bile «rivincita» della Baia dei Porci,
ma sull'insorgenza, dentro Cuba, di
nuove forme di «società civile».

Il vero obiettivo dell'ondata di re-
pressione - dice Jorge Dominguez,
professore di Studi Cubani ad Har-
vard - non è l'embargo, ma il «Proget-
to Varela». E, guarda caso, è proprio
contro il quel progetto che, di recente
si sono scagliati anche i «duri» di Mia-
mi. E forse è proprio da qui, da que-
sta curiosa convergenza, che occorre
partire per comprendere contro che
cosa, davvero, stiano sparando, oggi,
i plotoni di esecuzione di Fidel Ca-
stro…"

(1/continua)

‘‘

KAMPALA Un italiano originario di Roma
espatriato in Uganda è stato ritrovato morto
nella località di Lubowa, a circa 15
chilometri dalla capitale Kampala. Lo ha
reso noto nella serata di ieri la polizia locale.
La notizia è stata confermata in seguito
dall’unità di crisi della Farnesina.
Andrea Gasparotti 46 anni, era scomparso il
22 aprile scorso dopo essersi allontanato
dalla sua abitazione in seguito ad una
telefonata.
La moglie dell'uomo, che lavorava in
Uganda da tre anni come funzionario per
l'agenzia americana di aiuto allo sviluppo
Usaid, non vedendolo rientrare aveva

avvertito la polizia diverse ore dopo.
Ieri il cadavere dell'italiano è stato ritrovato
dalla polizia locale a circa 150 metri dal
ciglio della strada sulla via principale di
Lubowa.
Il corpo presentava diversi colpi d'arma da
fuoco, che da un primo esame sembrano
essere stati sparati da distanza ravvicinata.
Sempre secondo i primi accertamenti,
Gasparotti potrebbe essere stato ucciso in una
imboscata lo stesso giorno della sua
scomparsa. Le indagini sono in corso. Al
momento, la polizia locale non ha
individuato il possibile movente per
l'uccisione dell'uomo.

Il lìder
maximo parla
dopo la
fucilazione
di tre
dissidenti

MOSCA Poco prima delle 6 di ieri
mattina, dal cosmodromo di Baiko-
nur, nel Kazakhstan, si è staccato da
terra il razzo Soyuz Tma-2, il primo
vettore spaziale ad andare in orbita
dopo la tragedia del Columbia
quando, lo scorso primo febbraio,
morirono tutti e sette gli astronauti
a bordo. Dopo il blocco delle mis-
sioni spaziali da parte della Nasa,
l’agenzia russa si è assunta il peso
esclusivo delle missioni spaziale ri-
guardanti dal Iss, la stazione spazia-
le internazionale in orbita intorno
alla terra, dove sono ospitati tre
astronauti - due americani e un rus-
so - a cui i due nuovi astronauti
partiti ieri mattina daranno il cam-
bio.

Il cosmonauta Juri Malen-
chenko, ucraino, e l’astronauta Ed-
ward Lu, statunitense, sono i piloti
che guideranno il vettore Soyuz ver-
so la base spaziale, dove arriveran-
no intorno alle 11 e 50 di domani
mattina. Poco prima di salire a bor-
do del razzo, i due astronauti - do-
po aver rispettato il gesto scaraman-
tico che era rituale nell’era sovieti-
ca, fare pipì all’aperto prima di sali-

re a bordo - sostituiranno sulla sta-
zione i due astronauti statunitensi
Ken Bowerson e Don Petitt e il loro
collega russo Nikolai Budarin. Ol-
tre a questo cambio di staffetta,
obiettivo della missione della Soyuz
sarà quello di mantenere in funzio-
ne la Iss portando rifornimenti. Pro-

prio per consentire il trasporto sup-
plementare di acqua e cibo vi sono
solo due persone sulla Soyuz.

Entrambi i piloti partiti ieri mat-
tina dal cosmodromo del Kazakh-
stan avevano il lutto al braccio pro-
prio per ricordare i sette colleghi
morti nella tragedia del Columbia.

Edward Lu, inoltre, sulla sua tuta
spaziale ha voluto cucire anche l’em-
blema della missione della navetta
americana distrutta in fase di atter-
raggio lo scorso febbraio. La parten-
za della Soyuz era inizialmente pre-
vista per marzo, ma è stato necessa-
rio riprogrammarla dopo l’inciden-
te e la conseguente sospensione del
programma shuttle da parte della
Nasa.

Sulle cause della tragedia del Co-
lumbia, la commissione d’inchiesta
indipendente ha identificato il mi-
sterioso oggetto che un radar dell'
aviazione aveva notato volare accan-
to alla navetta. Dopo accurati con-
trolli, la commissione ha accertato
che si trattava di un frammento (no-
to come «T-seal») dell’ala sinistra
dello shuttle, danneggiata in parten-
za da un blocco di materiale isolan-
te staccatosi dal serbatoio principa-
le. La mancanza, totale o parziale,
del «T-seal» riduce la protezione ter-
mica della navetta spaziale, al mo-
mento del rientro nell’atmosfera.
L’inchiesta avrebbe anche accertato
una serie di difetti all’isolamento
dei serbatoi dello shuttle.

Repressione a Cuba
Castro si difende in tv

e grida al complotto Usa

Il Papa a Fidel: clemenza per i dissidenti
In una lettera scritta il 13 aprile il Vaticano condanna le esecuzioni e le durissime pene

Una famiglia
cubana segue il
discorso di Fidel
alla televisione,
in basso Castro
durante l’ultimo
incontro con il
Papa

La partenza
della Soyuz

Uganda, italiano ucciso vicino a Kampala

Contro il giro di vite nella repressione a Cuba
si mobilita anche il Papa. In un appello diretto
a Fidel Castro il pontefice ha fatto sapere infat-
ti di provare «profondo dolore» per i tre dirot-
tatori di un traghetto giustiziati a Cuba nei
giorni scorsi e ha chiesto a Castro un «significa-
tivo gesto di clemenza» per i 75 dissidenti con-
dannati nelle ultime settimane.

L'appello di Giovanni Paolo II risale al 13
aprile scorso, ma solo ieri il Vaticano ha deciso
di renderne pubblico il contenuto. Una scelta,
dettata probabilmente dalle critiche insistenti
su un presunto immobilismo del Vaticano ri-
spetto alle ultime repressioni a Cuba. Così la
Segreteria di Stato pontificia ha svelato le sue
mosse, unendosi pubblicamente a quanti, nel-
la Comunità internazionale, hanno chiesto al
«Lider maximo» di fare marcia indietro.

Mentre l'attenzione del mondo era polariz-
zata sulla guerra in Iraq, Castro aveva ordinato
l'arresto nelle settimane scorse di 75 dissidenti
cubani, condannandoli a pene fino a 28 anni

di prigione. Contemporaneamente aveva de-
cretato la fucilazione di tre uomini che aveva-
no tentato, lo scorso due aprile, di impossessar-
si di un traghetto per fuggire negli Stati Uniti.
Appena saputa la notizia «delle pesanti con-
danne inflitte ad un significativo gruppo di
dissidenti cubani, fra cui tre condanne a mor-
te» - spiegava ieri una nota vaticana - il Papa
ha incaricato il Segretario di Stato, il cardinale
Angelo Sodano, di esprimere a Fidel Castro il
«suo profondo dolore». La lettera di Sodano si
apre con gli auguri per l'imminente «Santa
Pasqua», che suonano quasi come un garbato
richiamo al leader cubano perché non dimenti-
chi i diritti religiosi del suo popolo. Poi il colla-
boratore del Papa passa subito al punto centra-
le: «Sua Santità mi ha incaricato di chiedere a
Sua Eccellenza che consideri attentamente un
gesto di clemenza verso i condannati, con la
certezza che tale atto contribuirebbe a creare
un clima di maggiore distensione a beneficio
del caro popolo cubano». «Sono sicuro - prose-

gue Sodano - che Lei sarà d'accordo con me
che solo un confronto sincero e costruttivo tra
cittadini e Autorità civili può garantire la pro-
mozione di uno Stato moderno e democratico
in una Cuba sempre più unita e fraterna».

Il tono gentile del messaggio non nascon-
de però la preoccupazione ed anche la delusio-
ne della Santa Sede per la politica di chiusura e
repressione adottata da Castro, dopo che la
visita del Papa, nel gennaio del 1998, aveva
fatto fiorire le speranze in un maggiore rispet-
to dei diritti umani. Nei mesi immediatamen-
te successivi al viaggio storico di Giovanni Pao-
lo II, il regime cubano aveva fatto alcune con-
cessioni ai cattolici dell'isola: il recupero della
festività del Natale, la possibilità di realizzare
alcune processioni religiose ed una maggiore
partecipazione del mondo cattolico alla vita
del Paese. Nel 1999, il «ministro degli Esteri»
vaticano, mons. Jean Louis Tauran, aveva po-
tuto presiedere un importante incontro religio-
so a Cuba. Tuttavia, già nel 2000, l'agenzia

vaticana Fides denunciava come a Cuba «i pic-
coli spazi di libertà che il regime stava dando
all'indomani della visita del Papa» stessero
«via via scomparendo lasciando lo spazio ad
un maggior controllo». E nel luglio 2001 il
Papa, pur denunziando con forza «l'inaccetta-
bile» embargo statunitense contro l'isola, affer-
mava, in un'udienza con i vescovi cubani, che
«il mondo è stanco delle vecchie ideologie».

Agli inizi del marzo del 2003, il regime
cubano aveva fatto un nuovo gesto distensivo
concedendo l'apertura di un convento di suo-
re brigidine nella parte antica dell'Avana. All'
inaugurazione era presente anche il Prefetto
per l'evangelizzazione dei popoli, card. Cre-
scenzio Sepe, il quale, nell'occasione, aveva an-
che avuto un incontro molto cordiale con Ca-
stro. I vescovi dell'isola si erano tuttavia dichia-
rati scettici sulla reale volontà di apertura del
regime e, poche settimane, dopo l'ondata di
repressione contro i dissidenti ha dato loro
ragione.

Dal cosmodromo di Baikonur, in Kazakhstan, è iniziato il viaggio della sonda verso la base internazionale Iss. Obiettivo: dare il cambio ai 3 astronauti ancora nello spazio

Partita la Soyuz, prima missione spaziale dopo la tragedia del Columbia
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Vittorio Locatelli

MILANO A Savino Pezzotta, dopo gli
insulti della piazza di Milano mentre
concludeva la manifestazione per il 25
Aprile, è arrivata la solidarietà da quasi
tutto il mondo politico e sindacale.
Una solidarietà che ha visto schierarsi
in prima persona lo stesso Presidente
della Repubblica. Ieri infatti Carlo Aze-
glio Ciampi ha telefonato al leader del-
la Cisl per esprimergli la sua «piena
solidarietà» per quello che ha definito
un «riprovevole episodio, contrario ai
principi di libertà e di dialogo propri
della ricorrenza
del 25 Aprile».

Sull’aggres-
sione subita è tor-
nato anche lo stes-
so Pezzotta, soste-
nendo che «la Ci-
sl non abbando-
nerà le piazze,
continuerà a esse-
re presente a tut-
te le manifestazio-
ni e non saranno
quattro fischi di
quattro intolleranti che ci intimidiran-
no. Eravamo in piazza per ricordare
l’avvento della democrazia nel nostro
paese. Il fatto è che tutti possono parla-
re, ma trasformare il diritto di parola
negli insulti vuol dire tradire lo spirito
del 25 aprile».

In un messaggio al segretario della
Cisl il Presidente della Camera, Pier
Ferdinando Casini, ha espresso «la più
viva solidarietà per le indegne contesta-
zioni che hai subito nella manifestazio-
ne che si è svolta a Milano. Il 25 Aprile
è una data di libertà. Chi si è comporta-
to nei tuoi confronti in questo modo
vile dimostra di non averne capito la
lezione. È giusto che le Istituzioni ope-
rino unitariamente per isolare e con-
dannare questi facinorosi». A Pezzotta
ha telefonato il capogruppo dei Ds alla
Camera, Luciano Violante, che ha con-
dannato gli atti di intolleranza contro

di lui, mentre per il segretario dei Co-
munisti italiani, Oliviero Diliberto
«chi lo ha contestato, mentre parlava
dell’antifascismo, è scellerato e danneg-
gia la sinistra e i lavoratori». Il presi-
dente del Comitato promotore delle
celebrazioni per l’anniversario della Li-
berazione, Tino Casali, ha parlato di
intolleranza «espressa da frange che
nulla avevano a che fare con lo spirito
della manifestazione, ma avevano
l’obiettivo di colpire l’attualità dei prin-

cipi e valori resistenziali e l’unità demo-
cratica e antifascista».

Per il segretario generale della Uil,
Luigi Angeletti, «le contestazioni a Pez-
zotta sono il segno di un disprezzo per
i valori della libertà e della democrazia.
La legittima manifestazione del pro-
prio dissenso ha un limite che è stato
travalicato da chi ha inscenato quella
forma di aggressione. Il Sindacato è il
luogo della libertà e del confronto, del-
la solidarietà e dello sviluppo e chi

vuol far tacere il Sindacato vuol far
tacere tutti i lavoratori che credono in
quei valori». Di gesto «inqualificabile»
ha parlato il segretario dell’Udeur Cle-
mente Mastella, il quale ha osservato
che «atti di questo genere non hanno
alcun valore, né ideologico né sindaca-
le. Anzi, questo aumenta la frattura
con l’area moderata del Paese».

Accanto al suo leader si è schierata
la Cisl, con la segreteria confederale
che ha giudicato «gravi e di inaudita

violenza» gli insulti e l’aggressione ver-
bale di cui è stato oggetto Pezzotta:
«Un episodio grave che indigna e offen-
de l’organizzazione e tutto il sindacato
italiano». Una telefonata di solidarietà
è arrivata anche dal ministro del Welfa-
re, Roberto Maroni e parole di soste-
gno anche dal segretario dell’Udc Mar-
co Follini. Una reazione provocatoria
è arrivata invece dall’ex Capo dello Sta-
to Francesco Cossiga: «Capisco benissi-
mo che la sinistra alternativa dovesse
interrompere chi si è schierato pratica-
mente con i padroni sull’articolo 18».
Il vicepresidente dei deputati di Forza
Italia, Fabrizio Cicchitto attacca invece

la Cgil, parlando
di «fatto grave
che mette in evi-
denza la deriva
estremista che or-
mai caratterizza
la Cgil» per la scel-
ta che si appresta
a compiere sul re-
ferendum sull’ar-
ticolo 18. A difen-
dere invece i con-
testatori si è schie-
rato il portavoce

dei «disobbedienti» Francesco Caruso,
attaccando Ciampi e Casini: «Le più
alte cariche dello Stato si sono scomo-
date per difendere il segretario della
Cisl Pezzotta. Ma indegne e riprovevo-
li sono le parole di Ciampi e Casini,
non i fischi di Milano».

Intanto la Questura milanese ha
aperto un’indagine sugli episodi di tep-
pismo avvenuti a margine della manife-
stazione milanese dei centri sociali.
«C’è l'impegno - ha spiegato il questo-
re Vincenzo Boncoraglio - perché non
vengano lasciati impuniti questi atti di
vandalismo gratuito». La polizia sta
esaminando una serie di filmati effet-
tuati durante il corteo o registrati da
telecamere di banche, uffici pubblici. I
teppisti hanno incendiato un’auto dei
vigili urbani di Brugherio, danneggia-
to altre vetture, sportelli bancomat e
vetrine di negozi.

Ciampi con Pezzotta: episodio riprovevole
La condanna di Violante, Diliberto e Casini. I Disobbedienti difendono le contestazioni in piazza del Duomo

Tino Casali, Anpi:
«I contestatori avevano
l’obiettivo di colpire l’unità
democratica e antifascista»
Angeletti, Uil: «Il
dissenso ha un limite»

‘‘Il Capo dello Stato
ha telefonato

al leader della Cisl:
«Un atto contrario ai principi
di libertà e di dialogo propri

della ricorrenza del 25 aprile»

‘‘

La Resistenza ha
rappresentato il
riscatto del Paese
dal passato
del regime
fascista

«Bisogna uscire
da questa platea di
non sensi in cui siamo
immersi. Rileggiamo
il nostro passato
recente

Un’indagine
sugli episodi
di teppismo avvenuti
a margine
della manifestazione
milanese

Francesco Caruso:
«Indegne
e riprovevoli
sono le parole di
Ciampi e Casini
non i fischi»

‘‘‘‘

‘‘‘‘
Gabriele De Rosa

storico

ROMA Gli uomini di Forza Italia si confer-
mano poco ferrati sulle vicende della Libe-
razione. Dopo il «lapsus freudiano» del
sindaco di Trieste Roberto Di Piazza, che
commemora i morti dei lager di San Sab-
ba gridando «Onore ai martiri delle foi-
be», è arrivato l’infelice scambio di corone
del sindaco di Alassio (Savona), Marco
Melgrati. Per un errore di cerimoniale
una corona di alloro con la fascia dell’As-
sociazione Nazionale Partigiani è stata de-
posta sulla lapide che ricorda i caduti della
Repubblica di Salò. Il sindaco aveva deci-
so di rendere omaggio sia alla lapide che
ricorda i partigiani che a quella dei Repub-
blichini, ma una corona con la fascia del-
l’Anpi è finita nel posto sbagliato . «A
prescindere dalle ragioni degli uni e degli

altri credo fermamente che i caduti in
guerra siano stati comunque delle perdite
di vite umane» ha commentato Melgrati.
«Mi scuso, spero che i partigiani non se la
siano presa. In fondo anche questo disgui-
do potrebbe essere un buon mezzo per
superare antichi odi e rancori tra le parti».

Chi odi e rancori li conosce bene sono
gli autori delle scritte che hanno imbratta-
to Civitanova Marche il 25 aprile. Il gior-
no della festa della Liberazione la cittadina
in provincia di Macerata si è svegliata inva-
sa da poco concilianti scritte nere: «Parti-
giani assassini», «25 aprile lutto nazziona-
le» (sì, scritto proprio con due zeta), o «25
aprile 1943: il giorno in cui i traditori furo-
no chiamati eroi» (qualcuno ha poi corret-
to il 43 in 45) . I messaggi sono apparsi a

poche decine di metri dalla centralissima
piazza XX Settembre e sul muro di cinta
del Cine Teatro Cecchetti, ex Casa del Ba-
lilla. Imbrattate anche le bacheche della
sede di Rifondazione Comunista e la targa
della sede Ds in via Mameli, su cui qualcu-
no ha disegnato una croce celtica.

Questo episodio conferma che la festa
della Liberazione e il suo significato devo-
no rimanere vivi» ha detto Angelo Gattafo-
ni, segretario locale dei Ds «perché non
sono legati ad avvenimenti superati, ma
sono i capisaldi su cui è basata la nostra
Repubblica».

Anche il 25 aprile di Genzano di Ro-
ma è stato macchiato da quelli che qualcu-
no potrebbe definire «rancori tra le parti».
Simpatizzanti di Base Autonoma hanno
commemorato nella piazza centrale della
località dei Castelli romani i soldati di Sa-
lò.

Una bandiera italiana con l’aquila im-
periale è stata appesa sul monumento ai
caduti, alla cui base è stata lasciata una
corona di fiori con su scritto «I camerati, a
ricordo». I soliti lapsus freudiani.

«A Berlusconi è sfuggita la parola. Non so come si possa pensare che abbia dentro qualcosa di sovietico»

«Gli attacchi alla Costituzione? Senza senso»
Aldo Varano

ROMA Gabriele De Rosa, alle spalle
una vita da storico con decine di pre-
ziose ricostruzioni della pagine più
importanti della nostra storia, soprat-
tutto del movimento cattolico, ha
aperto con una prolusione, ripresa e
citata dal presidente Ciampi, la cele-
brazione del 25 aprile al Quirinale. Il
professore, che ora presiede il centro
studi Luigi Sturzo, parla con calma
come chi è abituato a pesare le parole
e solo alla fine dell'intervista scandi-
sce: «Penso che questo sia un momen-
to in cui bisogna lavorare guardando
oltre, cercando di dare un respiro
maggiore ai nostri sforzi per recupera-
re il tempo di una nuova risorgenza
civile. La politica è piegata sul quoti-
diano e non sembra più voler garanti-
re e predisporre a un futuro che è di
una complessità enorme». Invece,
per il professore «bisogna uscire da
questa platea di non sensi in cui sia-
mo immersi». La sua indicazione per
riuscirci è netta: «Direi: rilegettevi il
nostro passato recente».

Davanti a Ciampi ha parlato

della Resistenza come specchio
di una storia di passioni e di
patria naturale profonda. Che
significa?
«Resistenza significa che è già na-

ta una consapevolezza politica e si lot-
ta contro l'invasore in nome della li-
bertà e dei diritti umani. Questo è la

Resistenza: il riscatto del paese da un
passato, il passato del regime fascista,
che pure aveva avuto un largo consen-
so. Su questo la storiografia è abba-
stanza d'accordo: il riscatto dalla tra-
gedia in cui il fascismo aveva precipi-
tato l'Italia».

Lei dice, riscatto dal passato.
Ma qual è stato il suo peso per
il futuro?
«Un vincolo per una democrazia

non formale, sostanziale. È il fonda-
mento. Quelle cose che durante la Re-
sistenza sono via via diventate più
adulte: la convivenza e il convivere tra
diversi partiti, la libertà di opinione,
di parola, di stampa. Tutte cose che
richiedono intelligenza e consapevo-
lezza».

E tutto questo che ruolo ha avu-
to nella storia della Repubbli-
ca?

«Questi valori sono stati istituzio-
nalizzati dentro la Costituzione. La
Costituzione è il riconoscimento giu-
ridico formale dei diritti acquisiti du-
rante la lotta».

Il presidente Ciampi, dopo
aver citato lei, ha posto il 25
aprile all'interno di una sequen-
za che va dall'8 settembre al va-
ro della Costituzione. Ha ragio-
ne?
«Sì, è corretto. C'è man mano

una acquisizione sempre più sostan-
ziale che raggiunge una formulazione
giuridica che riguarda lo Stato, la sua
struttura, i principi e il rispetto dei
vari ruoli. Tutto ciò, cioè la Costitu-
zione, è ancora legato alla Resisten-
za».

C'è la sensazione che questo 25
aprile sia stato un po' speciale.
È così?
«Direi diverso dagli altri, non spe-

ciale. C'è stato il tentativo di renderlo
non separato dalla centralità dello Sta-
to. Qualcosa che non appartiene solo
a questo o quel partito. La Costituzio-
ne è l'espressione di una comunità
che ha raggiunto consapevolezza del-
la necessità della convivenza, del ri-

spetto reciproco, dei riconoscimenti
reciproci in base a quel senso della
libertà che dovremmo avere imparato
ormai bene. Sappiamo dei rischi sotti-
li che può correre questa libertà. Sen-
za accorgercene possiamo trovare an-
cora una volta il paese chiuso, incapa-
ce di inserirsi nella dialettica euro-
pea».

C'è chi sostiene che ci sia il ten-
tativo di cancellare la Resisten-
za? Senza quest'asse cosa diven-
terebbe l'Italia?
«È difficile, se questa operazione

sussiste, che possa avere un respiro. E
con cosa si sostituiscono i nostri valo-
ri? Con un'altra Resistenza? Direi che
c'è confusione, troppe lingue che si
scontrano, troppi modi di valutare
questa situazione politica in cui certi
perni sono stati terribilmente scossi.
Proprio i perni legati alla nostra storia
e a quel che ha portato all'Unione
europea. Siamo entrati in una nuova
epoca storica che ci riesce ancora diffi-
cile interpretare».

Professore, com'è stato possibi-
le che a Berlusconi venisse in
mente che parte della nostra co-
stituzione è sovietica?

«Non so attraverso quali binari
sia arrivato a pensare che possa avere
dentro qualcosa di sovietico. Questa
mi risulta assolutamente nuova. Io so-
no propenso a pensare che sia stato
un parlare piuttosto rapido e gli sia
sfuggita la portata della parola».

Una parlata rapida da cui sfug-
gono i concetti. Ma il presiden-
te del Consiglio non è venuto al
Quirinale, il vicepresidente è
andato a pescare, il presidente
del Senato era all'estero. A
Ciampi è toccato per intero ri-
vendicare il ruolo e la funzione
della Resistenza. C'è malessere

rispetto ai valori fondativi del
nostro paese?
«Ciampi ha affermato rispetto

verso la Costituzione e i nostri valori
fondamentali. Ha ribadito il senso sto-
rico dell'affermazione democratica e
liberale della nostra Costituzione. La
Costituzione ha ancora un suo fonda-
mento liberale. Io credo che l'evolu-
zione delle cose, per la crisi che attra-
versiamo, lascia aperte le porte a tanti
sfoghi, a tante forme di interpretazio-
ne che non hanno più niente di dialet-
tico. Non sono atteggiamenti che ten-
dono a una costruzione, esprimono
disagio e basta. Per essere cose vere
sarebbe necessario che fossero accom-
pagnate da proposte, da un progetto.
Ma non c'è una progettualità per il
futuro. Io, non la vedo. La Resistenza
è stata una passione effettiva nata da
un dolore consapevole che ha portato
alla ribellione. Questa forza oggi non
ce l'abbiamo più. L'abbiamo dimenti-
cata. Mi pare che lo sforzo del presi-
dente della Repubblica sia quello di
richiamare tutto questo. E' sbagliato
interpretare questo sforzo come una
posizione estranea all'esigenza attuale
della vita politica italiana».

A Civitanova Marche e a Genzano croci celtiche e scritte contro i partigiani

Alassio, altro lapsus di un sindaco di Forza Italia
La corona dell’Anpi sulla lapide dei repubblichini

Salvo Fallica

AGRIGENTO Quelli di Forza Italia si potran-
no anche infuriare con la sinistra, attingen-
do a tutti i luoghi comuni del repertorio
polista-berlusconiano, ma questa volta ad
Agrigento, dove governa un sindaco azzur-
ro, "una piazza è stata dedicata alla memo-
ria di Giorgio Almirante". Giuseppe Arno-
ne, leader del centro-sinistra ad Agrigento
senza mezzi termini ha invitato Piazza a
bloccare il provvedimento, sottolineando
che Giorgio Almirante "per sua stessa am-
missione è stato uno dei gerarchi al servi-
zio della Repubblica di Salò". Per Arnone,
non vi sono dubbi, si tratta "di una decisio-
ne provocatoria e illegittima perché non è

stata inserita nel novero delle intitolazioni
di altre strade preventivamente valutate
dalla commissione comunale per la Topo-
nomastica, di cui non è stato chiesto il
parere. Manca inoltre il parere della vigi-
lanza della prefettura di Agrigento". Il sin-
daco Piazza, accortosi forse del paradosso
nel quale la sua giunta si era cacciata, si è
subito premurato a precisare che
“nessuna determinazione è stata firmata
in merito all'intitolazione di una piazza
del centro storico a Giorgio Almirante,
ma è stata solo avanzata una richiesta in
tal senso agli uffici da parte di An. Ogni
eventuale decisione farà seguito al pronun-
ciamento della commissione toponomasti-
ca". Ma Arnone spiega: "Il sindaco fa mar-
cia indietro, accortosi dell'impopolarità

della decisione, ma è stato smentito dalle
dichiarazioni rilasciate alla stampa dall'as-
sessore di An Salvatore Infurna, colui che
ha partorito la geniale idea. Infurna nel
difendere l'intestazione della piazza ha at-
taccato la commissione di toponomastica
ed ha praticamente ammesso che la prati-
ca era stata avviata per la pubblicazione.
Adesso apprendo di sue dichiarazioni, do-
ve anch'egli sembra fare marcia indietro,
dice che nessun atto risulta firmato, ma
non è così. Pirandellianamente smentisce
se stesso". Il provvedimento che modifica
il nome della Piazza San Giacomo, nel
centro-storico di Agrigento, in Piazza
Giorgio Almirante secondo quanto sostie-
ne Arnone "è stato firmato il 24 aprile, per
essere mandato in pubblicazione il 25 apri-
le, il giorno della liberazione". Arnone ar-
gomenta: "Con questa intitolazione si è
voluto soltanto lanciare una pesante pro-
vocazione a tutti coloro che credono nella
giustezza della Festa della liberazione qua-
le sconfitta dei nazifascisti e restituzione
del nostro paese alle libertà democrati-
che".

Giuseppe Arnone: il segretario del Msi è stato uno dei gerarchi di Salò

Agrigento, la destra vuole Piazza Almirante
Protesta il centrosinistra: è una provocazione

Il presidente
della Repubblica

Carlo Azeglio
Ciampi durante

la cerimonia per
la ricorrenza

della Festa di
Liberazione

A lato
La contestazione

a Savino
Pezzotta da
parte di una

parte della
piazza a Milano
venerdì scorso
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Federica Fantozzi

ROMA A nessuno verrebbe in mente
di accostare l’onorevole avvocato e
imputato di lungo corso Cesare Pre-
viti al signor Malaussène, personag-
gio letterario assurto al rango di «ca-
pro espiatorio» per antonomasia. A
Previti forse è passato per la testa
anche questo. Ecco i termini con cui
si è raffigurato, ieri, nel foro nuovo
di zecca dell’ex cinema Capranichet-
ta a Roma: «innocente»; «pervicace-
mente perseguitato» con «sette anni
di martirio» da una serie di «abusi e
violazioni di leg-
ge»; «vittima sa-
crificale di
un’azione giudi-
ziaria deviata,
utilizzata come
arma impropria
per obiettivi che
nulla hanno a
che vedere con
la giustizia»; vit-
tima, in un «pro-
cesso truccato»,
di «incredibili
calunnie» e dell’«accanimento a ol-
tranza» di «un giudice totalmente
privo dei primari requisiti dell’im-
parzialità e della terzietà» che ha agi-
to addirittura «come pm di comple-
mento».

La conferenza stampa di ieri
mattina - due ore dopo la presenta-
zione a Milano da parte dei suoi
legali della settima istanza di ricusa-
zione dei giudici nel corso del pro-
cesso Imi/Lodo Mondadori - è stato
l’ultimo (per ora) ruggito del depu-
tato azzurro. Uno scenario peraltro
ipotizzato, che conferma l’intenzio-
ne di vender cara la pelle a colpi di
«tattiche dilatorie» o «legittima dia-
lettica processuale» a seconda del-
l’ottica con cui si guarda alla sua
vicenda. E Previti ha subito messo
in chiaro un paio di cose. La prima,
sul suo status: «L’unica differenza
fra me, Tortora, Andreotti, Manni-
no è che io reagisco in corso d’ope-
ra». E dunque, spalle al muro o no,
provvisionali incombenti o meno,
la strada fino alla res judicata resta
lunga. La seconda, sull’ipotesi di ini-
ziative legali contro i pm: «Vedre-
mo, se il sistema non interviene au-
tonomamente come sarebbe dovero-
so». Un messaggio che taluni leggo-
no rivolto alle difese dei coimputati
ormai freddini verso le sue intempe-
ranze, o allo stesso Berlusconi caso-
mai fosse tentato di abbandonarlo
al suo destino. Previti però nega con
veemenza di sentirsi solo: «Il suppor-
to della mia parte politica in questi
anni è nei fatti». Poi chiarirà l’am-
piezza del «sistema» in cui confida: i
media, il nuovo pg di Milano («in
passato c’era Borrelli e sul punto re-
sisteva, ma adesso...), il pg della Cas-
sazione, il Csm, il Guardasigilli, e -
perché no - il Parlamento che pure

con la Cirami non ha brillato per
utilità. Quanto alle accuse di Filippo
Mancuso di imporre una ricattato-
ria «sudditanza psicologica» a Berlu-
sconi, neanche a parlarne: «Caso-
mai la sudditanza è mia per l’affetto
e la stima che provo». Fatti, contrat-
tacca, «inventati» da Mancuso per
motivi personali: «Il premier anzi-
ché candidare suo nipote alla Con-
sulta candidò Vaccarella».

In sette pagine di arringa distri-
buita alla stampa, il parlamentare di
FI costruisce - o meglio riepiloga - il
suo «caso» contro il presidente della
quarta sezione del tribunale di Mila-
no Carfì («mi ha negato persino il
diritto all’ultima parola riconosciu-

to anche ai condannati a morte»)
che agirebbe in «binomio» con i
pm; contro la Teste Omega («teste
falso... preparato in segreto dalla
Procura e catapultato sulla scena in
un ben preciso periodo elettorale...
per produrre incredibili calunnie...
tutte smentite»); contro Carlo De
Benedetti («i ricchi e spregiudicati
padroni del gruppo Espresso Repub-
blica» cui i magistrati hanno «accor-
dato credito»). Parla di prove a di-
scarico occultate, della storia «da co-
lonna infame» del bar Mandara.
Chiama ancora in causa, con un arti-
ficio retorico, Romano Prodi per la
sparizione di verbali che lo riguarde-
rebbero: «Premesso che io non cre-

do che Prodi sia un corruttore... la
Procura di Milano ha fatto una scel-
ta politica decidendo di perseguire
Berlusconi e ignorare la denuncia su
Prodi». Da Bruxelles un portavoce
del presidente della Commissione
Europea farà sapere che sono «voci
infondate già vagliate dalla magistra-
tura».

Con ammirevole nonchalance
Previti liquida la presunta tangente
Rovelli con un «ho già documenta-
to in modo incontrovertibile
qual’era la causale della parcella» (di-
menticando le varie e contradditto-
rie versioni fornite in passato). Glis-

sa sugli «inesi-
stenti» illeciti
per evasione fi-
scale (dimenti-
cando di avere
ammesso lui
stesso l’evasio-
ne, poi opportu-
namente sanata
via condono).
Respinge, quasi
sorpreso, le accu-
se di volersi «sot-
trarre al giudice

naturale: è vero il contrario» perché
nessuno «in buona fede» può ritene-
re che questo sia «a Milano e non a
Perugia». Irrilevante che a ritenerlo
siano stati vari organi giudiziari: è
che in ogni grado di giudizio si af-
fronta solo una parte della vicenda
ma non si ha sott’occhio il tutto.
Nel tessere la sua ennesima difesa
dal anziché nel processo, l’accusato
«di essere il più grande corruttore
del secolo» riconduce la figura del
capro espiatorio nell’alveo di un ce-
to socio-economico: nel foro di Mi-
lano, dice, non si celebra altro che
una «discriminazione sociale e poli-
tica... la mia gogna mediatica, la con-
danna per il mio modo di essere,
per quello che rappresento e in cui
credo... Il reato che avrei commesso
è aver percepito una parcella troppo
elevata ed essere un professionista
indubitabilmente affermato». Quel-
lo che Carfì e gli altri, insomma,
non gli perdonerebbe sono introiti,
successo e «collocazione politica».
Con un’insistenza quasi lombrosia-
na: «Autoproclamandosi, arbitraria-
mente i miei giudici personali, i giu-
dici del mio modo di essere, della
mia faccia». Un’eventuale condan-
na, conclude Previti sarebbe insom-
ma «una condanna perché il fatto
non sussiste. E sarà un fatto parados-
sale». A meno che, naturalmente, il
«sistema» non intervenga.

Intanto, nel pomeriggio è inter-
venuto l’annuncio di un esposto sul-
l’«ennesima grave anomalia com-
messa dalla Procura» ai suoi danni.
Cioè la discrasia fra la comunicazio-
ne fatta in aula da Boccassini e la
dichiarazione del pg di turno La Stel-
la. Quella che Previti già definisce:
«La sostituzione del pg lento con
quello iperveloce e quindi solerte».

L’onorevole imputato ricatta: chi deve, faccia
Previti all’attacco: scelta politica contro di me e contro Berlusconi. Confido in Castelli, nel Csm e nel pg della Cassazione

Col premier non c’è sudditanza
psicologica, i giudici milanesi
mi sono ostili. Occultano le
prove, dove sono i verbali
Nomisma? Mancuso
è un bugiardo

‘‘Convoca la stampa
e s’appella al

“sistema”: la giustizia usata
come un’arma impropria,

sono stato trattato alla stregua
di un condannato a morte

Silviò, ne me quitte pas

‘‘

Mentre a Milano i giudici rinunciavano per l'ennesi-
ma volta a entrare in camera di consiglio perché l'im-
putato non vuole, a Roma l'imputato improvvisava -
dinanzi alla profetica insegna «Montecitorio Eventi» -
un processo parallelo, alternativo. Non mancava quasi
nulla. Imputato, avvocati. Non c'erano, è vero, i giudi-
ci nè i pm. Ma proprio questo è l'ultimo modello di
"giusto processo" ideato dal giureconsulto calabro-la-
ziale. Che, già che c'era, ha rammentato ancora una
volta all'amico Silvio quanto sia indissolubile la loro
unione («abbiamo un rapporto ottimo, personale e
politico, gli porto enorme stima e affetto…»). «Ci
vogliono le palle per fare una nuova ricusazione»,
aveva detto con la consueta eleganza un legale dell'ami-
co Pacifico. E Cesare Previti di palle ne ha sempre
avute in abbondanza. Ieri, tanto per cambiare, ne ha
raccontate parecchie.

1) «Il presidente Carfì mi ha negato persino il
diritto all'ultima parola che è riconosciuto anche ai
condannati a morte». In tre anni di indagini, due di
udienza preliminare e tre di dibattimento Previti ha
potuto dire tutto quel che voleva. Il 28 settembre
2002, facendo uno strappo alle regole, Carfì gli conces-
se di farsi interrogare per un'intera giornata, benchè i
termini fossero scaduti e lui, fino ad allora, si fosse
sempre sottratto. I suoi legali hanno parlato in tutte le

decine di udienze dal 2000 al 2003. Lui avrebbe potuto
parlare a fine processo, se si fosse presentato alle ulti-
me udienze, prima che si chiudesse il dibattimento. Il
fatto è che tutte le argomentazioni della ditta sono
state ritenute risibili o false in ogni grado di giudizio,
su su fino alla Cassazione e alla Corte costituzionale.

2) «Delle tante fandonie raccontate dal teste
(Ariosto), neppure una è risultata conforme a verità,
essendo state tutte smentite». È accaduto esattamente
l'opposto. La teste Omega parlava di conti esteri di
Fininvest, Previti e Pacifico per pagare Squillante e
altri giudici. Proprio quel che hanno dimostrato le
carte bancarie svizzere.

3) «La Procura affrontò con il teste il problema
dei compensi economici richiesti per le deposizioni».
La Ariosto non ha mai chiesto una lira e il pool non ha

mai affrontato l'argomento.
4)«Il Tribunale ha consentito che il dibattimento

si trasformasse in una sorta di pubblica piazza o di
stadio, come nella Cina comunista, per la mia gogna
mediatica». Tutti i processi sono pubblici. Di questo
non è stata mai trasmessa in tv neppure una sequenza,
salvo i micro-pastoni dei tigì. Fu invece Panorama
(Fininvest), nel '96, ad allegare un Vhs con un abile
montaggio dell'incidente probatorio, per mettere alla
gogna la Ariosto.

5) «Il mio reato è quello di aver percepito una
parcella elevata, di essere un professionista afferma-
to… e la mia collocazione politica. In assenza di ele-
menti specifici, hanno trasformato la corruzione in
reato spirituale». Che c'è di spirituale o di politico o di
professionale nei 434.404 dollari che il 5 marzo 1991,

nel giro di un'ora, passano dal conto Ferrido (Finin-
vest) al Mercier (Previti) al Rowena (Squillante)?

6) «Il mio giudice è privo dei primari requisiti di
imparzialità e terzietà». Affermazione smentita solo
tre mesi fa dalla Cassazione, interpellata proprio da
Previti per il trasloco a Brescia: al tribunale di Milano
«è evidente la inesistenza dei condizionamenti dell'im-
parzialità e della grave situazione locale».

7) «Ho il diritto di essere giudicato dal mio giudi-
ce naturale, che non sarà mai Milano, ma Perugia».
Dal 1996 Previti & C. dicono "Perugia", e Tribunale,
Corte d'appello e Cassazione rispondono "Milano".
L'ha ribadito tre mesi fa la Suprema Corte: «La compe-
tenza, allo stato, non può ritenersi illegittimamente
determinata a Milano».

8) «Il Parlamento e il ministro della Giustizia
devono rivedere alcune norme per correggere le stortu-
re e impedire che accadano scempi del genere». Alme-
no questo è vero: bisogna fissare subito un limite alle
istanze di ricusazione e rimessione, che consentono a
un pugno di imputati di non farsi giudicare in un
processo finito da settimane. Negli Usa e in Gran
Bretagna, chi si comporta così viene arrestato su due
piedi per oltraggio alla Corte e ostruzione alla giusti-
zia. Per informazioni, rivolgersi agli amici George W.
e Tony. O non ci piacciono più, gli alleati?

Ogni giorno si
offende la
magistratura e il
Parlamento
Questa vergogna
deve finire

I cittadini devono
sapere che ormai
un grumo
di interessi si è
impadronito delle
istituzioni

‘‘‘‘

Antonio Di Pietro
ex pm

«Tra una ricusazione e l' altra Previti trova modo - afferma
Filippo Mancuso - di ripetere per la terza volta la menzogna
che il sottoscritto avrebbe assunto l'attuale posizione per
reazione all'esclusione di un familiare dalla candidatura
alla Corte Costituzionale, assegnata, sempre per volere di
Berlusconi, ad uno dei propri legali di fiducia e collega di
Previti». «Ferma restando la obiettiva certezza di tali ultimi
dettagli professionali - ironizza l’ex Guardasigilli - è
opportuno far conoscere che, costituendo anche questa
nuova menzogna fatti diffamatori in danno del sottoscritto,
Previti verrà chiamato ancora una volta a risponderne
giudizialmente». «Naturalmente - rileva il parlamentare - il
perseverante professionista, l' audace politico e il
procuratore di successo che egli è, potrà ricusare a raffica
anche i tribunali a ciò interessati. Non è mai ricusabile il
giudizio con cui la coscienza collettiva suole accompagnare i
codardi i quali, sparando all'impazzata, contano di salvare
la bisaccia dei loro sordidi bottini. Per il resto, non v'è che
da confermare quanto, intorno ai rapporti Previti-
Berlusconi, il sottoscritto ha ripetutamente dichiarato e
documentato, senza mai smentita, in sede parlamentare».

«Lui chiama in causa il presidente del Consiglio, io Casini e Ciampi: il capo dello Stato non firmi provvedimenti varati ad hoc»

«Sta chiedendo un decreto “congela sentenze”»

Mancuso: «La bisaccia dei sordidi bottini»

Ninni Andriolo

ROMA «Previti chiama in causa Ber-
lusconi, gli chiede di fare l’impossi-
bile per tirarlo fuori dai guai». Non
ha dubbi Antonio Di Pietro: le «tro-
vate dilatorie» dell’imputato eccel-
lente del processo Imi-Sir/Lodo
Mondadori, spiega, puntano «a
chiedere il conto al presidente del
Consiglio». L’obiettivo del deputa-
to azzurro? «Ottenere dal governo
un provvedimento che blocchi la
sentenza del collegio presieduto dal
giudice Carfì».

E che genere di provvedimen-
to solleciterebbe l’ex ministro
della Difesa?
Ricorda le parole di Carlo Taor-

mina? Da mesi va dicendo ai quat-
tro venti che o si scavalca il Parla-
mento o i giudici di Milano non
potranno essere fermati. Taormina,
nella sostanza, chiede a Palazzo Chi-
gi di stabilire, attraverso decreto leg-
ge, che i parlamentari non possono
essere processati nel corso del loro
mandato. In quel caso, in quattro e
quattr’otto, Previti otterrebbe il suo
bravo salvacondotto d’impunità.

Un decreto legge dovrebbe
passare ugualmente al vaglio
del Parlamento, non ricorda?

Si, ma dopo. Nel frattempo la
sentenza milanese verrebbe congela-
ta. Successivamente, poi, si farà sem-
pre in tempo a premere su quei par-
lamentari del centrodestra che oggi,
per un sussulto di dignità, non so-
no disposti a votare un provvedi-
mento salva-Previti che dica, nella
sostanza, che la legge vale per tutti
tranne che per l’ex ministro della
Difesa e per qualche amico suo. Un
provvedimento che passa per Came-
ra e Senato, tra l’altro, avrebbe tem-
pi lunghi. Domani, poi, si potrà
sempre convincere il Parlamento
che o si dice sì al decreto sponsoriz-
zato da Taormina o si va tutti a
casa.

Ma Previti si proclama vitti-
ma e capro espiatorio...

Previti lancia messaggi a chi ha
buone orecchie per intendere. A
Berlusconi, nella sostanza. Lo disse
già in passato: tutti dentro la stessa
botte; o tutti in piedi o tutti giù per
terra. Quando Previti chiede al
Csm o al ministro di intervenire sa
benissimo che il Consiglio superio-
re ha valutato più volte il comporta-
mento dei giudici e della pubblica
accusa. Castelli, poi, ha predisposto
misure e leggi ad hoc per dare una
mano al deputato azzurro. I magi-
strati di Milano non hanno fatto
nulla di tutto ciò che Previti addebi-
ta loro. Hanno semplicemente det-
to no ad una pretesa assurda. Non
hanno accettato che la difesa citasse
a testimoniare l’intero elenco telefo-
nico. Non si chiamano i testimoni

per negare, come vorrebbe Previti,
si chiamano i testimoni per afferma-
re...

Vuole insegnare il mestiere
agli avvocati difensori, per ca-
so?
Vede, chi è accusato di un reato

non può chiedere al giudice del suo
processo di chiamare a testimonia-
re tutti gli abitanti di Milano, o di
Bergamo, o di Molfetta per dimo-
strare che è innocente. Chiedere, co-
me fa Previti, che tutti i giudici di
Roma vengano chiamati come testi-
moni a sua discolpa e sostenere che
“altrimenti nessuno mi può giudica-
re” è un po’ pretenzioso. Non è che
i reati o li vedono tutti o non esisto-
no. Il rapinatore che viene a casa
mia, e viene notato dalla mia vicina,

è innocente solo perché non lo ha
incontrato il portiere o l’inquilina
del piano di sotto?

Qualunque imputato può di-
fendersi utilizzando gli stru-
menti stabiliti dal Codice. Pre-
viti può ricusare ripetutamen-
te i giudici milanesi perché la
legge glielo consente...
Previti è un parlamentare e non

è vero che la politica è tutta uguale.
Io, quando ero sotto indagine, mi
sono dimesso da ministro e mi so-
no affidato a dei giudici che poi ven-
nero censurati dal Csm perché face-
vano indagini che non potevano
portare avanti. Non ho mai attacca-
to la magistratura, anche se nel caso
mio l’anomalia era evidente. Mi so-
no difeso tenendo conto della re-

sponsabilità che ricadeva su di me.
Convinto come sono che la giusti-
zia è sempre terza e oggettiva. Se sei
innocente rispetti le regole, altri-
menti certi comportamenti sono
comprensibili. Il corpo elettorale de-
ve prendere atto dell’uso privato di
funzioni pubbliche. Deve capire
che qui c’è un grumo di interessi
che si è approfittato delle istituzio-
ni. Ma io mi rivolgo anche al Presi-
dente della Camera e al Capo dello
Stato.

Previti chiama in causa Berlu-
sconi e lei chiama in causa Ca-
sini e Ciampi, nella sostanza?
Per un Previti che offende in

quel modo la magistratura e lo
scranno di parlamentare che occu-
pa ci deve pur essere una procedura

di messa in mora. Un modo per
salvaguardare la dignità della carica
che si ricopre. È immorale l’offesa
alle mura del Parlamento che viene
perpetuata giorno dopo giorno.
Non ci si può limitare ad attendere
quello che deciderà il giudice. È da
anni che il giudice vuole decidere e
non può farlo per via delle interfe-
renze politiche e delle manovre dila-
torie. Quanto al Presidente della Re-
pubblica, poi, io mi auguro che
Ciampi non si presterà alla promul-
gazione di qualche provvedimento
varato all’ultimo minuto per brucia-
re sul traguardo la sentenza di Mila-
no.

Da ex magistrato lei si atten-
deva l’ennesima ricusazione
di ieri mattina?
Me l’aspettavo e l’avevo detto

pubblicamente. Io ho parlato di ver-
gogna nazionale. I miei colleghi par-
lamentari europei di Strasburgo
non riescono a capire come, da par-
te del Parlamento e del Capo dello
Stato, non ci sia una presa di posi-
zione forte e chiara nei confronti di
un deputato che offende e disprez-
za in tal modo la giustizia e i giudi-
ci. E il fatto peggiore è che, secondo
me, i trucchetti non sono finiti.
Qualche altra cosa Previti la invente-
rà di certo.

Cesare Previti
durante la
conferenza
stampa di ieri sul
processo Imi-Sir
di Milano
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Segue dalla prima

Fino quando ad esempio, il parla-
mento non avrà approvato una nuo-
va legge che offra a Previti una via
di scampo: nella sua conferenza
stampa di ieri del resto, l’ex avvoca-
to tuttofare di Silvio Berlusconi lo
ha chiesto esplicitamente, con la for-
za che può avere la richiesta di chi
conosce tutti gli affari segreti del
premier.
L’udienza si è aperta e chiusa in
quattro minuti. Il presidente Carfì
ha rilevato che la Corte d’appello
aveva rimosso e respinto gli ultimi
due ostacoli
frapposti da Pre-
viti, ma ha pre-
so atto della
nuova ricusazio-
ne e ha rinviato
a martedì prossi-
mo, 29 aprile,
ore 15. La pm Il-
da Boccassini
ha provato a
protestare, fa-
cendo notare
che la procura
generale aveva già dichiarato inam-
missibile l’istanza. Carfì ha replica-
to che la decisione spetta alla Corte
d’Appello e ha confermato il rinvio
al 29. La scena era iniziata poco pri-
ma delle 9,30, davanti alla cancelle-
ria della quinta sezione d’appello.
Due avvocati avevano presentato la
nuova ricusazione, che denuncia la
grave inimicizia dimostrata da Car-
fì nei confronti dell’imputato: ha di-
chiarato chiuso il dibattimento im-
pedendogli di fare dichiarazioni
spontanee. È una balla, ma che im-
porta? Previti non si è presentato
quando avrebbe dovuto parlare e
Carfì non gli avrebbe impedito di
farlo se si fosse presentato ieri. Per
giunta la ricusazione è stata deposi-
tata fuori tempo massimo (avrebbe-

ro dovuto presentarla entro il 19
aprile) e quindi basta il calendario
per dichiararla inammissibile. Ma il
calendario deve consultarlo la Cor-
te d’Appello e dunque ci vorrà qual-
che giorno. Se sarà respinta Previti
ricorrerà in Cassazione come ha già
annunciato e allora la sentenza sarà
nuovamente a rischio.
Ma intanto l’imputato di ferro ha
già messo un altro colpo in canna
annunciando un esposto contro
quello che definisce «il giallo del pa-
rere lampo pronunciato dalla Pro-
cura generale sulla nuova istanza di
ricusazione». Cosa è successo? Ieri
il sostituto procuratore generale di
turno era Enzo La Stella che, inter-
pellato da tre cronisti, aveva fatto
sapere di non aver ancora visto nul-
la, anche se era a conoscenza dell'
istanza presentata. «Dovrò valutar-
la con attenzione. Ci sono cinque
giorni di tempo per legge. Vedre-
mo». Aveva anche aggiunto che
non avrebbe dedicato la mattina al-
la faccenda: «Alle 13 ho un impe-
gno e non sono certamente a dispo-
sizione di Previti».
Sono le 10 quando avviene questa
conversazione e un’ora dopo
l'udienza Imi-Lodo inizia. La corte

si fa attendere per una mezzora ab-
bondante, cosa mai accaduta prima
e tutti sospettano che il collegio stia
studiando una contromossa. Invece
niente. Ma Ilda Boccassini sorpren-
de un po’ tutti annunciando: «Presi-
dente, si ha notizia che la procura
Generale ha già espresso un parere
sull'inammissibilità». Carfì la bloc-
ca: «Ma non sarà deciso questa mat-
tina». Il pm insiste: «Ma essendo un
termine innammissibile io chiedo
però che ci sia un'ordinanza per-
chè, essendo nel merito la richiesta
inammissibile, di fatto basta il pare-
re della procura generale a che voi
possiate entrare in camera di consi-
glio». Niente da fare: «È solo il pare-
re della Procura Generale, pubblico
ministero. La Corte d'Appello, in
teoria, potrebbe anche ritenerla am-
missibile e quindi... martedì 29 alle
15».
Qualcosa deve essere accaduto se da
una previsione di cinque giorni per
un parere, quale era stata espressa
da La Stella, si è arrivati a un parere
già formulato in un'ora.
Il qualcosa è che a firmare il parere
della Procura Generale è stato an-
che un altro magistrato, Francesco
D'Andrea. Niente di grave, dato che

il pg è impersonale e qualunque ma-
gistrato della procura generale può
esercitare questa funzione. Ma natu-
ralmente per Previti questo è un ele-
mento per sollevare nuovi polvero-
ni e chissà che la questione non ven-
ga utilizzata come pretesto per una
nuova istanza di rimessione. Per
giunta i legali di Previti affermano
di aver saputo da fonti giornalisti-
che che i due pm Boccassini e Co-
lombo erano in procura generale,
nei pressi dell’ufficio di La Stella pri-
ma che iniziasse l’udienza. E dun-
que, ritenendo che questa visita ab-
bia prodotto effetti annunciano:

«Vogliamo capi-
re come è avve-
nuta la sostitu-
zione del pg len-
to con quello
iperveloce e so-
lerte». Per que-
sto, conclude
Previti «nei pros-
simi giorni sarà
presentato un
esposto alle au-
torità competen-
ti». L’avvocato

Giorgio Perroni non precisa chi sia-
no queste autorità: il Csm, per un
esposto contro i due pm? la Cassa-
zione per una nuova istanza di ri-
messione?
Per Giuliano Pisapia, legale di parte
civile Cir «è inconcepibile che anco-
ra una volta con un'istanza tardiva,
inammissibile e infondata, si tenti
di bloccare il corso della giustizia.
Questo comportamento è uno sfre-
gio e uno scempio nei confronti
dell'amministrazione della giusti-
zia». Ma la faccenda non è sicura-
mente finita: salvo miracoli neppu-
re martedì prossimo ci sarà la sen-
tenza.

Susanna Ripamonti

Imi-Lodo, la sentenza impossibile
Ancora una ricusazione, slitta la sentenza. Il parere del procuratore generale: «Istanza inammissibile»

Pisapia, legale di parte civile:
«Ennesimo atto tardivo
e infondato. Uno sfregio
e uno scempio
per l’amministrazione
della giustizia»

‘‘È ormai il settimo
rigetto

Al tribunale di Milano
l’udienza dura quattro minuti

appena, poi il presidente Carfì
l’aggiorna a martedì prossimo

‘‘

La nota

È molto grave che un
parlamentare denigri
e delegittimi i suoi
giudici e l’ordine
giudiziario, dice
Castagnetti

Indigna e scandalizza
l’arrogante
ostruzionismo della
difesa di Previti. E il
tentativo di evitare
la sentenza

Deciderà la Corte
d’Appello. Ma già
Previti annuncia: non
mi arrendo. E ha in
serbo un altro coup de
théatre

L’ultimo escamotage
è presentato
a dibattimento chiuso,
fuori tempo massimo
Ma il processo
si ferma

Se il processo Imi-Sir/Lodo si celebrasse in Inghilterra, i
bookmaker sarebbero sicuramente in pianta stabile
davanti al Tribunale per le scommesse su quando si
arriverà a sentenza. L'istanza presentata ieri ha
incassato subito un parere negativo dalla Procura
generale: inammissibile perchè intempestiva,
presentata tre giorni dopo la chiusura del
dibattimento. Molti, a Palazzo di giustizia, si
aspettano per la prossima udienza un’altra sorpresa
processuale che costringerà i giudici a un ennesimo
rinvio. Se la Corte d'appello dichiarerà inammissibile
quest'ultima ricusazione i legali di Previti potrebbero
far ricorso in Cassazione e bloccare il processo.

Nella istanza di ieri si sostiene che chiudendo il
dibattimento nell'udienza del 16 aprile i giudici della
IV sezione penale hanno manifestato «malanimo ed
inimicizia» verso Previti, L’ultima parola spetta alla
Corte d'appello, hanno deciso i giudici del Tribunale,
oggetto dell'istanza di ricusazione. E il parere del
sostituto procuratore non basta: se la Corte d’Appello
dovesse ritenere l’istanza ammissibile...
Ieri, giorno di ponte, in tribunale c’erano solo i giudici
della IV sezione e i magistati di turno in Procura della
repubblica e in Procura generale. Dunque tutto
rinviato a martedì prossimo, in un clima di incertezza
che è ormai diventato abituale.

‘‘‘‘

‘‘‘‘
Simone Collini

ROMA Perché ieri la Corte d’Appello
di Milano non disponeva del perso-
nale necessario per prendere in esa-
me rapidamente l’istanza di ricusa-
zione presentata da Cesare Previti? È
quanto chiede l’Ulivo in un’interpel-
lanza urgente rivolta al ministro del-
la Giustizia Roberto Castelli. Se il
processo Lodo Mondadori-Imi Sir
ha subìto un ennesimo arresto, infat-
ti, non è soltanto perché il deputato
di Forza Italia ha nuovamente ricusa-
to i giudici del tribunale milanese. È
il mancato pronunciamento della
Corte d’Appello su questa istanza -
invece giudicata tempestivamente
«inammissibile» dalla Procura gene-
rale - che ha fatto slittare a martedì
l’udienza. Per questo i capigruppo
alla Camera dell’Ulivo chiedono al
Guardasigilli di sapere non soltanto,
in linea generale, «quali iniziative
stia assumendo il governo per garan-
tire il principio costituzionale della
ragionevole durata dei processi pena-
li, indipendentemente dalle qualità
personali e dalla forza economica del-
le parti private». Ma anche, con riferi-
mento a quanto avvenuto nel capo-
luogo lombardo, «per quali ragioni il
presidente della Corte d’Appello di
Milano non abbia disposto, per la
giornata di sabato 26 aprile 2003, un
turno di presenza tra le Sezioni della
Corte per poter rapidamente prende-
re in esame l’istanza di ricusazione
presentata dall’on. Previti».

Per il deputato di Forza Italia Fa-
brizio Cicchitto la richiesta di chiari-
menti proveniente dall’Ulivo riguar-
da soltanto «minuti aspetti procedu-
rali, quali il calendario delle presenze
dalla Corte d’Appello». Dice l’ex so-
cialista che siamo di fronte alla «con-
ferma che da parte del centrosinistra
c’è una ricerca spasmodica e mania-
cale dell’uso politico della giustizia
contro gli avversari». Parole a cui nes-
suno, nell’opposizione, ritiene sia il
caso di replicare. Il che non vuol di-
re, comunque, che non ci siano state
reazioni a quanto avvenuto ieri tra
Milano e Roma.

Già, tra Milano e Roma, perché a
suscitare sconcerto e indignazione

tra gli esponenti dell’opposizione par-
lamentare non è soltanto il nuovo
arresto del processo per tangenti. C’è
anche questo, come nota il segretario
dei Comunisti italiani Oliviero Dili-
berto: «Mentre qualunque persona
innocente ambisce ad avere una sen-
tenza, la più rapida possibile, l’onore-
vole Previti sta cercando di evitare la
sentenza in tutte le maniere». Ma c’è
anche dell’altro. C’è il fatto, ad esem-
pio, che il deputato di Forza Italia ha
deciso di non andare all’udienza nel
capoluogo lombardo, e di organizza-
re invece nella capitale, quasi in con-
temporanea, una conferenza stampa
per sferrare una serie di attacchi fron-
tali. «I toni e gli argomenti intimida-

tori usati da Previti nei confronti del
Procuratore generale della Cassazio-
ne, del ministro alla Giustizia e del
Parlamento, chiamati a intervenire
di fatto per bloccare il suo processo,
sono semplicemente inqualificabili»,
accusa Pierluigi Castagnetti. «Che un
parlamentare imputato prosegua la
sua azione denigratoria e delegitti-
mante nei confronti dei suoi giudici
e dell’ordine giudiziario è un fatto
grave in sé», sottolinea il capogruppo
della Margherita a Montecitorio.
«Ma che simili iniziative trovino tan-
ta amplificazione mediatica - aggiun-
ge - è un fatto ancora più riprovevo-
le». È soprattutto quel riferimento
alle Camere, quella richiesta di inter-
vento da parte del Parlamento a in-
quietare il centrosinistra. «È in atto
un grave tentativo di usare il Parla-
mento come una clava contro i giudi-
ci», dice il leader dei Verdi Alfonso
Pecoraro Scanio, per il quale «que-
st’arrogante ostruzionismo giudizia-
rio che punta ad allungare i tempi
dei processi rende palese la disugua-
glianza dei cittadini dinanzi alla leg-
ge». Sulla stessa linea Marco Rizzo:
«La legge è uguale per tutti, o almeno
così dovrebbe essere. Invece nel pro-
cesso Mondadori si invocano presun-
ti complotti politici e si chiede addi-
rittura l’intervento del Parlamento».
Aggiunge il capogruppo del Pdci alla
Camera: «La si smetta con i tentativi
di delegittimare un potere che, nel
bene e nel male deve restare autono-
mo, quale quello della magistratu-
ra».

«Vogliono usare il Parlamento
come una clava contro i giudici»
L’Ulivo: perché la Corte d’Appello è rimasta sguarnita?

Se si tira in ballo il premier già coimputato
Pasquale Cascella

Il presidente
della quarta
sezione del
tribunale di

Milano
Paolo Carfì
ieri in aula

l'udienza del
processo

che vede tra
gli imputati

Cesare Previti
è stata rinviata

al 29 aprile
Dal Zennaro/Ansa

Q
ual è la «stortura» che il Parlamento
deve «capire e correggere», come ha inti-
mato Cesare Previti nel controprocesso

messo in scena in un locale che si affaccia sulla
stessa piazza di Montecitorio? Il «sistema», come
lo chiama il grande ricusatore del tribunale di
Milano, è già intervenuto, a colpi di maggioran-
za senza appello: prima con la revisione del siste-
ma delle rogatorie giudiziarie, poi con la reintro-
duzione del legittimo sospetto, persino con la
modifica dei limiti di età per il pensionamento
dei magistrati. Tanto interventismo si è però
rivelato vano, avendo il centrodestra dovuto rita-
gliare i singoli provvedimenti all’interno di un
ordinamento che assegna alla magistratura, nei
suoi vari gradi, il compito ad applicare la legge,
ma anche di interpretarla sulla base dei principi
fondanti dello Stato di diritto.

Su questo piano, la «sentenza» pronunciata
ieri dal «perseguitato» Previti nei confronti di
una «strategia giudiziaria deviata», non suona
solo come preventiva e delegittimante del giudi-
zio che deve essere pronunciato dai magistrati in

nome del popolo italiano. La pretesa di contrap-
porvi la sovranità popolare del Parlamento, che
però non appartiene alla maggioranza ma all’isti-
tuzione con le sue regole e la sua dialettica demo-
cratica, finisce per aggravare il vulnus già inferto
al principio della divisione dei poteri. «Si è supe-
rato ogni limite», protesta l’ex sottosegretario
Carlo Taormina (costretto alle dimissioni pro-
prio per aver adattato alle istituzioni il carattere
di parte della sua attività politica e legale), imma-
ginando i riflessi del «colpo in canna» che ritiene
stia per essere sparato dalla Corte giudicante di
Milano. Basti intendersi su quale sia il limite:
quello che vuole ogni cittadino uguale di fronte
alla legge o quello che trasforma il mandato par-
lamentare in diritto al cavillo giudiziario e alla
privilegio politico?

Chiamando in causa la maggioranza di gover-
no, Previti non ha certo reso un buon servigio
all’«amico» Silvio Berlusconi, inizialmente coim-
putato e uscito dal processo grazie alla prescrizio-
ne dell’ipotizzato reato di corruzione semplice. È
Taormina ad avvertire che «il giorno dopo la

sentenza si scatenerà l’attacco a Berlusconi come
l’imputato nei confronti del quale è stata dichia-
rata la prescrizione rispetto ad un reato che con
la condanna di Previti sarà in qualche modo
ritenuta estensibile». Il sagace legale attribuisce
la malevole intenzione all’opposizione, ma è dif-
ficile sfuggire alla sensazione che parli a nuora
perché suocera intenda quando sottolinea che
«l’attacco a Previti è solo perché lo si sa ben
vicino a Berlusconi».

Il centrosinistra non ha certo bisogno di que-
ste «ipocrisie», giustizialiste o meno, avendo già
denunciato fermamente l’interesse di parte che
ha guidato la maggioranza nei rappezzi legislati-
vi ai procedimenti giudiziari di Milano. Ha, sem-
mai, la necessità di ancorare a una inoppugnabi-
le prova di vitalità dello Stato di diritto la pro-
pria opposizione alla ben più stravolgente rifor-
ma dell’ordinamento giudiziario che la maggio-
ranza si propone. Questa volta in tempo utile
per sottrarre le più alte personalità del centrode-
stra agli altri giudizi pendenti, come nel caso di
Berlusconi, o all’esecuzione di sentenze già pro-

nunciate, come per Umberto Bossi.
Va da sé che se si punta al ripristino dell’im-

munità, non solo per le autorità di governo ma
per tutti i parlamentari, un Previti già condanna-
to risulterebbe la vittima sacrificale degli «erro-
ri» evocati da Taormina, per una volta con accen-
ti di verità visto che ne attribuisce la responsabili-
tà «anche ai malesseri nella maggioranza». Da
questo angolo visuale, la requisitoria di Previti
investe più il «sistema» politico che quello giudi-
ziario. La stessa riconversione giudiziaria del-
l’espediente polemico già usato politicamente
dall’attuale presidente del Consiglio nei confron-
ti di Romano Prodi, per la responsabilità di presi-
dente dell’Iri da questi ricoperta al tempo delle
controverse privatizzazioni, finisce per proietta-
re un’ombra inquietante sulla ipotesi di una
prossima competizione politica tra i due. Dove
non sarebbe Prodi, che ha già affrontato la pro-
pria verifica giudiziaria uscendone indenne, a
dover temere. Ma, piuttosto, Berlusconi a essere
invischiato nella resa dei conti attorno a quelli
che Filippo Mancuso chiama «sordidi bottini».

Ricorso in Cassazione, l’ultima cartuccia della difesa
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DALL’INVIATO Enrico Fierro

CEPPALONI (BENEVENTO) Che stra-
na bestia è la politica. Prendi ad
esempio Clemente Mastella, uno di-
sposto a tutto. Gli chiedono, lo fan-
no i giornalisti di Sette, il magazine
del Corsera, cosa sarebbe disposto
a fare per salvare l'ammaccatissimo
Ulivo, e lui lapidario: «Per un cen-
trosinistra con più centro potrei av-
venturarmi a Cuba con Fausto Ber-
tinotti. Ma senza sesso». Che tem-
pra! Pensateci: in giro per L'Avana
con Fausto il rosso a litigare sulla
barba di Fidel e
sulle condanne
ai dissidenti del
regime, mentre
attorno sfilano
fondoschiena
da sogno. Il mas-
simo del sacrifi-
cio.

A Cuba, pe-
rò. Perché a
Ceppaloni è tut-
ta un'altra sto-
ria. Qui Clemen-
te sacrifici non ne fa: manda all'aria
il centrosinistra, prende a sciabola-
te i ds, si allea con Forza Italia e si
candida a sindaco contro un espo-
nente del partito di Fassino, Nino
Rossi, 53 anni, medico dentista e
presidente provinciale dei Ds di Be-
nevento. Tutto per Ceppaloni: po-
co più di tremila anime, un miglia-
io con in tasca il certificato elettora-
le, disperse in sette frazioni, belle
case in campagna e filari di Greco,
Falanghina e Aglianico, un centro
ordinato e un antico maniero che
ebbe ospiti illustri come Federico II
di Svevia. Questa, però, non è una
disfida di paese ma qualcosa di ter-
ribilmente serio: da questo piccolo
borgo che si affaccia sulla Valle del
Sabato possono nascere nuove cre-
pe nell'Ulivo. Perché a giocare la
partita non è uno qualunque, ma
Clemente Mastella, gioia e dolore
di tutti gli uomini politici che con
lui hanno avuto la ventura di strin-
gere alleanze, siglare patti, disegna-
re strategie per il futuro.

Al congresso della Democrazia
Cristiana dell'83, Ciriaco De Mita
lo abbracciò con i lucciconi agli oc-
chi, riconoscente per quei torpedo-
ni carichi di aficionados saliti dalla
provincia a Roma (le "truppe ma-
stellate") che il fido Clemente aveva
entusiasticameente organizzato. Ci-
riaco conquistò la Balena Bianca e
qualche anno dopo Mastella, ca-
priccioso, decise di cambiare caval-
lo. Una fregatura, amarezze della
politica, che il leader di Nusco negli
anni condivise con altri big: Berlu-
sconi, Buttiglione, Casini, Prodi,
Cossiga, D'Alema e Rutelli.

«Ma adesso Clemente si è inte-
stardito, sta facendo un gioco d'az-
zardo», dicono i suoi amici. Che
spiegano: «Se vince a Ceppaloni ha
vinto poco o nulla, se perde perde
tutto». È l'antica maledizione di
Mastella, quell'oscillazione perpe-
tua tra l'ambizione di essere leader
nazionale e l'attaccamento al colle-
gio paese per paese, che Massimo
D'Alema sintentizzò perfidamente:
«Uno sogna di essere Kolh e si ritro-
va Mastella». Ma lui, il segretario
nazionale dell'Udeur, che ieri era
nella sua villa di Ceppaloni a dare
gli ultimi ritocchi al programma
elettorale, il giorno prima all'inau-

gurazione del monumento ai cadu-
ti e il giorno prima ancora a quella
di un ipermercato, fa spallucce. «La
verità è che i Ds sono contro di me,
vogliono trattarmi da pezzente e
proprio nel mio paese ma non ci
riusciranno. La loro è una lista rac-
cogliticcia, ibrida, vincerò io».

Fermiamo per un attimo la con-
versazione e andiamo a casa della
bestia nera, Nino Rossi, il dottore.
«Mastella si illude, la gente non lo
voterà, è stato già sindaco del paese
nel '94 con risultati catastrofici, ri-
dusse il comune al dissesto finanzia-
rio e a metà mandato si dimise». La

casa di Rossi è poco sopra il castel-
lo, nel salone un via vai di antima-
stelliani doc. Il dottore mostra con
orgoglio la prima tessera del Pci, la
data è storica: 1968, «quando - rac-
conta - essere comunisti in questo
paese significava esporsi, rischiare.
Negli anni ‘50 per contare i comuni-

sti di Ceppaloni bastavano le dita
di una mano e mezza, c'era il com-
pagno Sebastiano Galasso, radiotec-
nico, e Vittorio Cerbo, lavoratore
pure lui. Figuriamoci se con questa
storia alle spalle ci facciamo intimi-
dire da Mastella». Rossi è un tipo
tosto. Si candida a sindaco la prima

volta nel'96 con una lista ulivista,
Mastella non scende in campo ma
appoggia una lista di centrodestra.
Rossi vince con 150 voti di scarto.
Poi di nuovo nel 2000, Clemente
tenta la rivincita, si candida e Rossi
vince. I voti di scarto aumentano,
sono più del doppio, 400. Le prefe-

renze personali del dottore sono
1469, quelle del leader Udeur 150.
Uno schiaffo, che qui chiamano
paccaro e che andava vendicato,
ma con calma. E così nel luglio dell'
anno scorso va in scena quello che
Rossi, il dottore, chiama «il golpe».
Il sindaco è in vacanza (meta politi-
ca che di più non si può: Gallipoli),
quattro consiglieri della maggioran-
za con tessera Udeur si alleano con
cinque della minoranza, tessere For-
za Italia, e sfiduciano il sindaco.
Che è costretto a dimettersi. Mastel-
la è raggiante, convoca i nove in un
ristorante della zona - informano le

cronache del
tempo - e brin-
da con loro alla
faccia di Rossi,
dei Ds e dell'al-
lenza strategica.
«Sciocchezze -
dice oggi il lea-
der dell'Udeur -
quella di Rossi
era una maggio-
ranza raccogli-
ticcia, non poli-
tica». E si arriva

alle elezioni.
Il caso Ceppaloni è una bomba

ad orologeria. Più di Catania, dove
l'Udeur si presenta col Polo contro
Claudio Fava e il centrosinistra, più
della vicina Casoria, 60mila abitan-
ti, dove Mastella si allea con Fi e An
per sostenere un vecchio arnese del-
la Dc anni ‘80, Ciccio Polizio. Rossi
e cinquanta iscritti alla sezione Ds
di Ceppaloni si sospendono dal par-
tito, «per non creare problemi», di-
ce il medico-sindaco, visto che i Ds
regionali non erano affatto d’accor-
do a rompere con Mastella. «Con-
gela» la tessera della Quercia anche
Ferdinando Facchiano, avvocato e
ministro ai Beni culturali in uno
dei governi della Prima repubblica.
Gianfranco Nappi, segretario regio-
nale dei Ds mastica amaro: «Mastel-
la ha ragione, ha posto un proble-
ma di lealtà nella coalizione riferito
al suo paese, l'ho detto più volte,
ma ora non possiamo impiccarci
per Ceppaloni, mentre proprio a
Benevento, grazie soprattutto a Ma-
stella, abbiamo costruito quel cen-
trosinistra allargato a Rifondazio-
ne, a Di Pietro e a liste riformiste,
che in Italia resta ancora un so-
gno». E Mastella: «Questa è la mia
lealtà, altro che storie. Nella mia
provincia l'Udeur sostiene un can-
didato dei Ds, Mino Nardone. Do-
po il voto servirà un chiarimento
nel centrosinistra: non so se è ano-
malo l’allargamento a Rifondazio-
ne a Benevento o quel che avviene
a Ceppaloni, dove avrò come avver-
sario un diessino e come alleato lo
Sdi, oltre a Forza Italia. Ho scoper-
to oggi che a Crotone il segretario
provinciale dell’Udeur, candidato
sindaco, ha come antagonisti Mar-
gherita e Ds».

Ma Ceppaloni è repubblica a
parte. «La repubblica di Clemente -
chiosa Rossi - qui Mastella vuole
fare il padre padrone, come nei bei
tempi andati, ma quelle storie sono
finite per sempre. Comunque ne
riparleremo la sera dello spoglio
delle schede». E se Mastella dovesse
vincere? «Farò il sindaco, non ci
sono dubbi», dice l'interessato. Scet-
tici i suoi amici, che ripetono: «Cle-
mente ha sbagliato: se vince non
vince nulla, se perde perde tutto».
Morire per Ceppaloni.

La scelta di Clemente: con FI contro i Ds
Mastella si candida a sindaco a Ceppaloni e dice: resto nel centrosinistra, ma chiedo un chiarimento

Il suo avversario, sfidato più
volte, lo ha sempre battuto
I suoi amici invece
lo sconsigliano: se vince non
vince nulla, se perde
perde tutto

‘‘Si allea con il partito
di Berlusconi, sfida

il candidato diessino
Il segretario dell’Udeur vuol

diventare primo cittadino
di un paese di tremila abitanti

F
inalmente il 25 aprile è passato. Certo
incombe il primo maggio. Con queste
date ravvicinate dalla casualità della sto-

ria bisogna pure farci i conti. Saltata la prima
con il noto stile, il presidente del Consiglio
volentieri sarebbe restato nella sua villa in Sar-
degna per un altro po’ di giorni, magari conce-
dendosi alla stampa solo per un’esternazione
sulla porta di casa. Ma qualcuno deve avergli
fatto notare che un premier non può organiz-

zarsi i ponti come un lavoratore dipendente e,
quindi, Berlusconi è stato costretto a trovare
un’occasione pubblica in cui mostrarsi di nuo-
vo alla nazione. Il presidente del Consiglio che
aveva garantito che non avrebbe mai partecipa-
to alla campagna elettorale per le amministrati-
ve, dopo le puntate ad Udine, Brescia e Pesca-
ra, martedì parteciperà all’apertura della cam-
pagna elettorale del candidato del Polo alla
Provincia di Roma, Silvano Moffa, presidente
uscente ma pare anche in bilico. Ma a sostener-
lo, nella sua prima uscita ufficiale prevista al-
l’ex cinema Capranica, ci sarà, così, anche Ber-
lusconi. Che, trovandosi di passaggio a Roma,
dovrebbe avere anche un incontro con il sinda-
co Veltroni per discutere dei fondi per la Capi-
tale e dei poteri speciali per Roma, argomenti
capaci di far saltare i nervi a Bossi.

S
ono ventuno le liste presentate a Pescara,
entro il termine fissato alle 12 di ieri, a
sostegno dei sei candidati sindaci che con-

correranno alle elezioni amministrative del 25
maggio prossimo.

Il candidato della Casa delle Libertà, Carlo
Masci, è appoggiato da otto liste: Alleanza Na-
zionale, Forza Italia, Udc, Nuova Dc, Fiamma
Tricolore; e dalle liste civiche «Pescara Futura»,
«Cattolici democratici per Pescara» e «Alterna-

tiva Femminile».
Il candidato sindaco del centro sinistra,

Luciano D'Alfonso, è sostenuto da quello che
ormai si chiama «Ulivo allargato», e che com-
prende nove liste: Ds, Margherita, Rifondazio-
ne Comunista, Pdci, Sdi, Udeur, la lista civica
«Pescara Amica», Italia dei Valori-Lista Di Pie-
tro, Verdi.

Gli altri quattro candidati sono appoggiati
da una lista ciascuno: Gianni Teodoro dalla
«Lista Teodoro per Pescara», Lorenzo Vallore-
ia da «Semper Fidelis Luci», Fabrizio Bosio dal
Fronte Sociale Nazionale, Giorgio D'Amico dal
Nuovo Psi.

Questa sera Sergio D’Antoni, vicesegreta-
rio nazionale dell’Udc, parteciperà a una mani-
festazione in appoggio al candidato del Polo,
Carlo Masci.

‘‘

L’avversario Nino
Rossi lo ha battuto
una prima volta nel
’96, poi nel 2000
È sicuro di riuscirci
anche ora

Mastella però
appoggia a Benevento
il candidato alla
provincia dei Ds con
un centrosinitra
allargato

25 aprile. Riposte le bandiere delle mille manifesta-
zioni, quelle di sempre, «verdi come le nostre valli,
bianche come la neve delle nostre montagne, rosse
come il sangue dei nostri martiri» (e non quelle
taroccate da Berlusconi: verde petrolio, bianco cre-
ma e rosso amaranto), è l’ora del Tg4. A chi tocca
tocca. Un soprassalto. Incidenti da Milano a Ro-
ma. Emilio Fede è indignato, di più. Usa toni gravi.
«A Milano il segretario della Cisl Pezzotta ha ab-
bandonato il palco», «non è mai successo tanto di
così vergognoso, grave, sconcertante, assurdo, vi-
le», «al Campidoglio c’erano le bandiere della Pale-
stina e non quelle di Israele, la comunità ebraica ha
abbandonato il corteo, indignata». Il 25 aprile, nel-
le parole di Fede, assume i toni delle scontro più
esacerbato: e non per le dichiarazioni di Sandro
Bondi, portavoce di Forza Italia (e già sindaco del
Pci in Toscana), che continua a cercare distinguo
tra «comunisti» e «partigiani», ma per gli scontri
nei cortei. E Berlusconi? Fede ci spiega che sia
Bondi che Pisanu, nei loro discorsi, hanno riferito che Berlusconi apprez-
za l’appello all’unità del Capo dello Stato. Che fine ha fatto, però, non si
dice: non si dice che anziché andare al Quirinale è volato a Nizza dalla sua
figliola…

Con una certa ansia si attende il tg «ufficiale», quello di Clemente J.
Mimun, in quota al Polo, legato alla comunità ebraica: ma le notizie di
Fede svaporano in coda al servizio sul 25 aprile, a Milano Pezzotta
contestato per l’articolo 18 «risponde dal palco», a Roma, «alcuni ebrei

della comunità israeliana» lasciano il corteo, ma i
rappresentanti sono sul palco. Fatti gravi, da non
sottovalutare, in un 25 aprile tornato di grande
tensione politica. E sui quali Fede non ha proprio
resistito a tirar fuori tutta la sua faziosità…

L’Iraq è tornato questa settimana nelle pagine
di Mediaset tra le prime notizie. Abbiamo sentito
di nuovo parlare di «truppe alleate», anziché di
anglo-americani o di truppe Usa (Tg5 di giovedì,
tra i tanti): ma se il revisionismo parte già dall’at-
tualità, cosa succederà nei libri di storia?

E abbiamo sentito, a sfinimento, parlare del
famoso «mazzo di carte», senza che nessuno adom-
brasse il ridicolo di quelle carte da poker trasforma-
te in «wanted», per memorizzare bene le facce
mentre sotto le tende dei soldati qualcuno vince la
posta con un full. Ma è stata la manifestazione
degli sciiti a Karbala a turbare i sonni a Mediaset:
le manifestazioni antiamericane. Che fare? Studio
Aperto martedì scorso era soffocata dalle notizie di

cronaca, tragedie da Napoli a Bologna, polmonite atipica e malattie varie,
tra pillole dimagranti e meningite, eppoi notizie «mai più senza», come la
corsa delle roulotte, i nomi da dare ai bambini, le interviste a Eros
Ramazzotti e a Pasquale del Grande Fratello. Fede ha tagliato corto: ha
parlato, lo ha detto e lo ha ripetuto, della «rabbia degli sciiti contro
Saddam», e solo riprendendo la notizia per la terza volta - come usa far
lui - ha accennato al fatto che «chiedono un paese libero affidato agli
iracheni». Tutto bene, finchè Mentana non ha «rivelato» il fattaccio…

Una lettera firmata Brigate Rosse
con minacce di morte a Vittorio
Feltri è arrivata ieri nella sede di
Libero a Milano. Il condirettore
del quotidiano, Sallusti, valuta lo
scritto «opera più di un pazzo che
di un'organizzazione terroristica,
anche se non è detto che un pazzo
non sia pericoloso». Scritta con
pennarello blu e siglata con la
stella a cinque punte, la lettera
contiene minacce anche al
giornalista Mattias Mainiero.

‘‘‘‘

Il segretario dei Ds aderisce al nuovo pensatoio della sinistra riformista europea

Fassino nella Fondazione «à gauche en Europe»

Berlusconi aiuterà
l’incerto Moffa

Roma

Clemente Mastella candidato Sindaco a Ceppaloni sostenuto da Forza Italia

L’Ulivo si allarga
in nove liste

Pescara

Il segretario dei Ds Piero Fassino, in
questi giorni a Parigi, ha aderito alla
fondazione «A gauche en Europe»,
un nuovo «think tank» o pensatoio
della sinistra riformista europea impe-
gnato nell’elaborazione di idee e stra-
tegie sulla globalizzazione e il futuro
d'Europa.

Fassino è stato invitato a far parte
del comitato scientifico della nuova
fondazione, che ieri ha avuto la sua
prima riunione a cui hanno partecipa-
to anche altri leader ed esponenti poli-
tici dei partiti della sinistra europea.
Il comitato ha messo a punto una
prima bozza di manifesto program-
matico definendo una serie di temi di
discussione che saranno presentati
nella prima metà di giugno a Parigi
per il debutto della Fondazione. Il

nuovo laboratorio del socialismo eu-
ropeo è stato ideato dall'ex premier
francese Michel Rocard e dagli ex mi-
nistri del governo Jospin, Pierre Mo-
scovici e Dominique Strauss-Kahn
mentre del comitato scientifico, oltre
a Fassino, ne fanno parte, tra gli altri,
l'ex ministro inglese Robin Cook (su
posizioni critiche verso Tony Blair
per la guerra in Iraq), l'ex ministro
degli esteri polacco Bronislaw Gere-
mek, l'ex premier socialdemocratico
danese Poul Nyrup Rasmussen, il pre-
sidente dell' Internazionale socialista
Antonio Gutierrez.

IL 22 novembre scorso la Fonda-
zione Italianieuropei aveva organizza-
to un convegno su «Quale futuro per
la sinistra europea?» tra i protagonisti
del socialismo europeo.

A Feltri una lettera
di minacce
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Francesca si è
svegliata e ancora non
si è resa conto di aver
perduto tre dita
e la vista di
un occhio

Sei i potenziali
sospetti sulla base
degli accertamenti
legati
ai precedenti
casi

DALL'INVIATO Michele Sartori

TREVISO Certo, la bomba-trappola po-
teva metterla ovunque, e il greto del
Piave a San Biagio di Callalta è una
scelta casuale. Però, però. . . Il mondo
è piccolo, e almeno due anelli collega-
no il paesino trevigiano ad Unabom-
ber. Il primo: proprio qua abita un
uomo che la Mobile di Treviso ha già
perquisito due volte, l'anno scorso,
nei suoi molti tentativi di individuare
il terrorista. Ha 35 anni, vive in una
frazione, da solo; non lavora, gode di
una pensione di invalidità parziale, ha
una grande passione per l'elettronica
e la chimica ed uno strano hobby:
svuotare i petardi della loro polvere
esplodente. Naturale che l'individuo,
formalmente mai indagato, torni ora
sotto i riflettori delle indagini. Ma c'è
anche la possibilità che Unabomber,
attento lettore dei quotidiani locali,
abbia scelto San Biagio proprio per
riversare i sospetti su un candidato
comodo comodo. Secondo anello: a
San Biagio hanno sede l'industria di
infissi e la tv privata di Giorgio Panto,
il mini-Berlusconi in salsa veneta, che
lo scorso settembre, dopo l'esplosione
in mano ad un bambino di 5 anni di
un tubetto di bolle di sapone, aveva
posto - in collaborazione con un quo-
tidiano - una taglia sul terrorista:
50.000 euro. «Che coincidenza», sorri-
de ironica Luisa Napolitano, una dei
molti pm che seguono le inchieste su-
gli attentati. Panto, adesso, fa un solo
commento: «Ci vorrebbero molte al-
tre taglie, su quel gran vigliacco».

Francesca, nove anni appena com-
piuti, festeggiati nel più orrendo dei
modi con la gita da Oderzo al Piave,
la scoperta del pennarello-esca e la
perdita della vista dell'occhio destro e
l'amputazione di pollice, indice e me-
dio della mano destra, è sempre in
rianimazione a Treviso, sotto osserva-
zione. Condizioni stabili, dicono i bol-
lettini, «vigile e relativamente tran-
quilla, anche serena e sorridente». Ieri
si è svegliata, c'era la mamma a fian-
co: «Mamma, dove sono?», «Mam-

ma, perché non ci vedo da un oc-
chio?», «Mamma, non sento le dita. .
.». Nessuno ha avuto ancora il corag-
gio di parlarle delle mutilazioni. La
assiste uno psicologo. Sta per arrivare
un cattedratico da Verona, il profes-
sor Landino Cugola, per salvare la fun-
zionalità di quel che resta della mano.
Forse Francesca dovrà essere operata
anche all'occhio sinistro, colpito da
microschegge. Mamma ogni tanto
esce dalla stanzetta per piangere. Visi-
te, tante, questore, prefetto, politici,
grazie a tutti, «ma fate qualcosa per
prendere quel disgraziato prima che
colpisca ancora», ripete il papà.

Inchiesta, per ora: quasi zero.
L'evidenziatore stava appoggiato in
bella vista al pilone del ponte sul Pia-
ve, in diagonale. Diceva: prendimi.
Come Francesca si è chinata e, affer-
randolo, gli ha fatto cambiare inclina-
zione, è esploso. Presto per parlare
del meccanismo. Se c'era una pila in-
terna, è volata chissà dove. A Treviso
è la terza istruttoria, il terzo pm. Ora
forse verranno unificate. O forse pas-
seranno, con le istruttorie veneziane,
alla direzione distrettuale antimafia,
si vedrà martedì: «Potrebbero essere
considerati atti di terrorismo», dice il
procuratore di Venezia Vittorio Bor-
raccetti. Da tempo concordano anche
i «Nuclei Armati Proletari», che nei
loro comunicati non disdegnano di
esaltare «Unabomber». Altre istrutto-
rie, numerose, si dipanano tra Porde-
none ed Udine. Quattro città, due re-
gioni, ed un unico punto di raccolta
dei dati concordato da un paio d'an-

ni: Diego Parente, superpoliziotto ve-
neziano. Partendo da un componente
usato regolarmente da Unabomber, il
nitrato di potassio, Parente ha indivi-
duato le uniche due ditte che lo distri-
buiscono tra Friuli e Veneto; ha incro-
ciato i dati tra chi ha a che fare con le
ditte e l'«identikit» psicologico di Una-
bomber. Risultato, sei potenziali so-
spettabili, tre del trevigiano, tre del
pordenonese. Aggiungiamoci gli inda-
gati, i controllati, i perquisiti in questi
anni: sedici, diciassette persone. Il pri-
mo indagato è stato uno stravagante
professore di Tolmezzo col pallino
del terrorismo greco, Andrea Agosti-

nis: adesso è candidato alle regionali
in Friuli, nella lista «Sos Italia» che

sostiene Vittorio Sgarbi. Tirava aria di
ottimismo quando un operaio cin-
quantenne di S.Stino di Livenza era
stato notato di notte, fuori da un cimi-
tero, con la targa della sua auto coper-
ta con cartone, pochi giorni dopo
l'esplosione del lumino-trappola al ci-
mitero di Motta di Livenza. O quan-
do è stato individuato un trentotten-
ne di Sacile, eterno laureando, che vi-
ve un pò qua un pò là, la cui ex moro-
sa lavorava nel supermercato preferi-
to da Unabomber per le sue trappole.
E altri, tanti altri; perfino mariti de-
nunciati per ripicca da focose ex mo-
gli. Niente da fare. Anche perché, a
cercare il pelo nell'uovo, gli investiga-
tori lo hanno trovato davvero: un pe-
lo di Unabomber - e una traccia di
saliva - in una confezione di uova la-
sciata al supermercato «Continente»
di Portogruaro. Il terrorista aveva
comprato le uova, a casa aveva trasfor-
mato la confezione in trappola, l'ave-
va ricollocata sugli scaffali. Ma non
era esplosa. Così, una certa percentua-
le del suo dna è stata trovata; ma non
collima coi codici genetici di alcun
indagato. «È come cercare l'ago nel
pagliaio», dice la sostituta Luisa Napo-
litano: «Però il pagliaio non è così
grande, questa persona non viene dal-
la Luna o dalla Cina, e neanche da
Bologna: tre-quattro province non so-
no il mondo. E poi il campo si restrin-
ge ancora con gli identikit: uomo, sui
quarant'anni, forse con lesioni ad un
arto, con certi moventi, molto mobi-
le, che non vive fuori dal mondo e
che molto probabilmente gode di
omertà, di determinate connivenze
nell'ambiente familiare. Bisognerebbe
investire in risorse di intelligence, bat-
tere il territorio palmo a palmo, paese
per paese; uno così non lo scovi solo
con le indagini normali. E bisogna
fare presto, io ho la sensazione che
stia accelerando le sue azioni, i tempi
si sono riavvicinati». E magari la pros-
sima volta cercherà il morto? «Questo
non lo credo. Non alzerà mai il tiro.
Quest'uomo avrà i suoi problemi, ma
non è un pazzo: è solo un gran vigliac-
co».

Da oggi si parte. I battelli tornano sul Tevere
Il fiume diventa navigabile per un lungo tratto di Roma. Un’opportunità non solo per i turisti

‘‘ ‘‘
Inquirenti sul luogo dell’espolosione di San Biagio

Francesco Fasiolo

ROMA Da oggi si parte davvero. Sa-
ranno Cornelia, Cecilia Metella e Li-
via Drusilia ad accompagnare i roma-
ni sulle acque del Tevere. I nomi dei
nuovi battelli di linea richiamano i
tempi in cui il fiume era una delle
più importanti vie commerciali e di
trasporto per la città. Adesso Roma
torna a scommettere su un corso
d’acqua finalmente navigabile. Una
opportunità da sfruttare soprattutto
per i turisti, che potranno andarsene
in crociera giorno e notte sul barco-
ne Rea Silvia.

Questa mattina alle 10 l’inaugu-
razione del servizio con il sindaco
Walter Veltroni: da Calata degli An-
guillara sull’isola Tiberina partirà il
primo battello, che toccherà le ferma-
te dei ponti Sisto, Sant’Angelo, Ca-
vour e Risorgimento per arrivare a
Ponte Duca d’Aosta, nei pressi dello
stadio Olimpico. Un tragitto di tre
quarti d’ora che oggi fino alle 20 sarà
gratuito per tutti, e che costerà nor-
malmente solo un euro. Sono previ-
sti anche biglietti giornalieri a 2,30
euro e un abbonamento mensile da
30 euro. In estate il percorso verrà
prolungato dall’isola Tiberina fino a
ponte Marconi, all’Eur, e successiva-
mente fino ad Ostia antica. «Siamo
sicuri del risultato per il settore del

turismo, le crociere che partono da
ponte S.Angelo saranno un succes-
so» dice l’assessore all’Ambiente Da-
rio Esposito «l’aspetto del trasporto
urbano invece rappresenta un’offer-
ta ulteriore per i romani che speria-
mo possa assere accolta. Sarà como-
do parcheggiare la macchina al-
l’Olimpico e andarsene in centro in
battello». E per integrare il trasporto
sull’acqua con quello su gomma e su
ferro potrebbe arrivare un accordo
con l’Atac, l’azienda pubblica che ge-
stisce autobus e metropolitana della
capitale. Ad anticiparlo è Alberto Ba-
zio, responsabile della Compagnia
Battelli di Roma, che lo scorso set-
tembre ha vinto l’appalto di gestione
della navigabilità sul Tevere: «La
prossima settimana ci incontreremo
con il Comune e i rappresentanti di
Metrebus, il sistema tarrifario dei tra-
sporti pubblici. Spero si possa conclu-
dere un accordo entro poche settima-
ne». Per ora di sicuro c’è il gemellag-
gio con le compagnie di gestione dei

barconi sulla Senna e sul Tamigi, do-
ve chi presenterà un biglietto dei bat-
telli di Roma potrà navigare con uno
sconto del 20 per cento. Parigi è an-
che il punto di riferimento per quan-
to riguarda gli obbiettivi da raggiun-
gere, spiega Bazio: «Nella capitale
francese, dopo 40 anni di bateaux
mouches, sono riusciti a portare il 20
per cento dei turisti sulla Senna. Per
noi sarebbe un successo se il 5 per
cento dei sette milioni di turisti che
vengono a Roma ogni anno prende-
ranno i nostri battelli».

Al timone dei barconi ci saranno
marinai di lungo corso e vecchi
“fiumaroli” che navigano il Tevere
da decenni. Come Giuseppe Ranuc-
ci, il capo dei comandanti dei battel-
li, che lavora su queste acque da 40
anni, e che oggi comincia a vederne
la rinascita. Quello della navigabilità,
sottolinea l’assessore Esposito, rien-
tra infatti in un più ampio progetto
di riqualificazione del fiume, dei suoi
fondali e delle sponde. «I battelli ga-

rantiscono uno scarso impatto am-
bientale» conferma Bazio «usano ga-
solio bianco e soprattutto, come po-
trà notare chi li userà, i loro scafi non
fanno alcuna scia, che sarebbe danno-
sa per le sponde a causa delle onde di
riflusso».

Roma entra così nel ristretto
gruppo dei centri dove è possibile
navigare nelle acque cittadine. Non
solo Londra e Parigi, ma anche Buda-
pest e Torino. Nel capoluogo pie-
montese però Valentino e Valentina,
i due barconi che attraversano il Po,
hanno solo una funzione turistica. E
presto potrebbe aggiungersi alla lista
anche Firenze: nel piano strategico
della città c’è anche il progetto di
rendere navigabile l’Arno nel tratto
che passa all’interno delle mura stori-
che.

A Roma la festa proseguirà per
tutta la giornata di oggi: alle dieci e
mezza al Ponte Duca D'Aosta sarà
aperto il Parco Fluviale Capoprati
con la presentazione dei corsi di ca-
noa della Uisp. Da qui partirà una
regata di cento imbarcazioni dei cir-
coli canottieri, mentre artisti di stra-
da, musicisti e attori resteranno fino
al primo pomeriggio a Castel S.Ange-
lo, dove dalle dieci di mattina verran-
no distribuiti i biglietti per i viaggi
gratuiti. Chi non riuscirà a sfruttare
il ticket omaggio oggi potrà farlo fi-
no all’11 maggio.

Scarsi gli elementi in possesso degli investigatori. Il procuratore di Venezia: potrebbero essere considerati atti di terrorismo. Indagini alla Dda?

Pochi indizi, nessuna traccia di Unabomber
La bambina ferita è fuori pericolo, ma potrebbe essere operata anche all’altro occhio

Paolo Odello

GENOVA Accompagnata da un
boicottaggio strisciante e da un'
astensione richiesta a gran voce
dai pulpiti delle chiese, la Ligu-
ria va alle urne. Si vota, oggi,
dalle 8 alle 21. Per abrogare, o
confermare, la legge regionale
che ha istituito i cosiddetti "buo-
ni scuola": la numero 14 del
2002.

Il referendum è il primo nel-
la storia regionale ed è stato in-
detto sulla base delle 64.000 fir-
me raccolte da un comitato del
quale fanno parte, fra gli altri,

Democratici di sinistra, Comu-
nisti Italiani, Rifondazione co-
munista, Italia dei valori, Cgil,
Uil, Cobas e Comitati di genito-
ri e insegnanti: in difesa del dirit-
to allo studio. Ma con l'avvici-
narsi della data, l'appuntamento
elettorale sembra essere vissuto,
da parte cattolica, come una
guerra fra scuola privata e scuo-
la pubblica. «Convinta della ne-
cessità di difendere il pluralismo
della scuola», la Curia genovese
invita all'astensione. «L'astensio-
ne dalla partecipazione referen-
daria rappresenta la risposta po-
litica più appropriata a coloro
che, partendo da posizioni ideo-

logiche superate ed inaccettabili
in un contesto di vera libertà e
giustizia, vorrebbero ancora di-
scriminare le famiglie in base al-
le loro libere scelte educative»
stigmatizza don Silvio Grilli, di-
rettore di Settimanale cattolico.
Mentre l'arcivescovo del capo-
luogo ligure, monsignor Tarci-
sio Bertone, a sostegno della tesi
astensionista spiega la «diversa
dinamica del referendum» ri-
spetto alle normali consultazio-
ni elettorali. E al richiamo della
Curia non sfugge neppure un
prete "scomodo" come don An-
drea Gallo.

Il testo della Legge regionale

recita: «La Regione Liguria istitu-
isce assegni di studio a favore
delle famiglie degli allievi fre-
quentanti scuole statali e parita-
rie di ogni ordine e grado». Af-
fermazioni generiche che, secon-
do il Comitato promotore del
referendum, nascondono un
"trucco". Di fatto, un finanzia-
mento alla scuola privata to-
gliendo fondi a quella pubblica.
«Chi frequenta la scuola pubbli-
ca spende molti denari per libri,
trasporti, mense. Ma il cosiddet-
to buono scuola è dato solo per
spese di rette e iscrizioni che su-
perino i 500 euro, cioè solo a chi
frequenta la scuola privata» spie-

ga Anna Giacobbe, segretario ge-
nerale Cgil Liguria.

Dello stesso tenore la posizio-
ne del consigliere regionale e re-
sponsabile scuola Ds, Moreno
Veschi: «Il regolamento di appli-
cazione approvato dalla Giunta
Biasotti prevede addirittura che
solo per l'iscrizione e frequenza
bisogna aver sborsato cifre di ol-
tre 500 euro. Nessuna scuola sta-
tale di ogni ordine e grado preve-
de una cifra di tale livello per le
spese che la legge vuole rimbor-
sare».

Sulla rete Rai regionale "spot
istituzionali" informano circa la
data e le modalità dell'appunta-

mento elettorale, molto meno
sul reale contenuto del quesito
proposto agli elettori. L'informa-
zione, quella vera, è stata affida-
ta al solo volantinaggio, ai mani-
festi, ai dibattiti. Ma raggiunge-
re il quorum richiesto per la vali-
dità del referemdum rimane un
traguardo lontano. Sotto accusa
anche la scelta della data, dome-
nica 27 aprile appunto. Una scel-
ta che, secondo l'opposizione,
evidenzia ancora una volta la vo-
lontà della maggioranza di boi-
cottare l'appuntamento referen-
dario. «Biasotti ha fissato provo-
catoriamente e in modo furbe-
sco la data del referendum il 27

aprile nel mezzo di due ponti
festivi per sabotare il referen-
dum, per far sì che il quorum
non sia raggiunto.- accusa More-
no Veschi - Questo nel dispre-
gio più completo dell'obbligo di
garantire le condizioni migliori
per lo svolgimento di uno stru-
mento di partecipazione popola-
re previsto da una legge regiona-
le". Così, mentre la Giunta Bia-
sotti si arrocca a difesa della leg-
ge 14/2002 in nome della "liber-
tà di scelta", unico dato certo di
"informazione referendaria" ri-
mane l'allungarsi delle vacanze
per gli studenti: un "ponte" uni-
co dal 25 al 28 aprile.

Oggi il referendum contro la legge regionale che penalizza il servizio pubblico. A favore Ds, Pdci, Rc, Italia dei valori, Cgil, Uil e i comitati di genitori e insegnanti. La Chiesa invita all’astensione

Liguria alle urne per i buoni scuola, “un regalo alle private”
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Massimo Solani

ROMA L’allarme scatta quando man-
cano pochi minuti alle 17, ti volti ed
in pochi secondi le facce dei medici
e dei pazienti del Pronto Soccorso
dell’ospedale San Giovanni di Roma
si coprono con grosse mascherine
che proteggono la bocca e gli occhi.
Fra la gente della sala d’aspetto la
curiosità lascia ben presto strada alla
paura, il timore del contagio per
«quella malattia strana che arriva da
Pechino» si riflette negli occhi spa-
ventati di una ragazza cinese giunta
al Pronto Soccor-
so e subito rin-
chiusa in uno
stanzino con i
medici. Il referto
ospedaliero d’ur-
genza parla di
«codice rosso»,
secondo il triage
lei è un «sogget-
to in condizioni
d’emergenza
con compromis-
sioni delle fun-
zioni vitali». Da due giorni ha la feb-
bre alta, tosse e mal di gola, ma a far
scattare l’emergenza è il fatto che la
ragazza, una giovane cinese di 31 an-
ni appena compiuti e residente in
Italia, è rientrata soltanto da tre gior-
ni dal suo paese. Più precisamente
da Canton, come ha detto lei ai me-
dici che l’hanno visitata, la capitale
della regione del Guangdon da cui
l’Organizzazione mondiale della sa-
nità pensa abbia avuto origine la pol-
monite atipica e dove la Sars ha già
fatto 51 vittime infettando altre
1.379 persone. Il suo è un «caso so-
spetto-probabile di Sars», dicono i
medici, e anche se non presenta diffi-
coltà respiratorie, gli esami clinici
cui è stata sottoposta una volta arri-
vata al San Giovanni hanno riscon-
trato alcune anomalie che fanno so-
spettare una broncopolmonite. Ab-
bastanza per trasferirla d’urgenza al-
l’ospedale Spallanzani, il centro spe-
cialistico in malattie infettive diven-
tato punto di riferimento per la cura
della sindrome acuta respiratoria se-
vera.

Un caso sospetto a Roma quindi
(e due falsi allarmi), ma ce n’è anche
uno a Milano, dove all’Ospedale Sac-
co è sotto osservazione da ieri una
interprete cinese di 50 anni arrivata
in mattinata a Malpensa e presenta-

tasi in ospedale dopo alcuni giorni
di febbre, superata, in Cina. Anche
per lei la lastra polmonare ha fatto
riscontrare i segni di una sospetta
polmonite. Saranno i prossimi esa-
mi a dare un quadro clinico più pre-
ciso anche perché, spiegano i sanita-
ri dell’ospedale lombardo specializ-
zato in malattie infettive, da domani
si comincerà ad usare il nuovo test
diagnostico messo a punto da un po-
ol di specialisti di tutto il mondo.
«Inizieremo con le prove sui campio-
ni biologici per accertare se funziona
- ha spiegato il direttore sanitario,
Francesco Ceratti-. E se funzionerà
diventerà un test di routine destina-
to ai pazienti. Per ora si tratta di
prove del test che dovrebbe consenti-
re la diagnosi dell’infezione del tipo
di coronavirus presunto responsabi-
le della Sars». Forse si tratta soltanto
di un’ondata di prevedibile panico,
ma sta di fatto che dopo alcuni gior-
ni di cauto silenzio sono due in 24
ore i casi di sospetta polmonite atipi-
ca segnalati in Italia. Una escalation
della quale non potrà non tener con-
to la task force speciale che si riunirà
domani all’Istituto superiore di Sani-
tà. Punto primo all’ordine del gior-
no la necessità di predisporre una
rete ad alta specializzazione da attiva-
re immediatamente nel malaugura-

to caso, sino ad ora scongiurato, che
anche in Italia si accendano i primi
focolai di polmonite atipica. E le con-
tromisure allo studio prevedono tra
l’altro, oltre al controllo dei protocol-
li di sicurezza sui passeggeri in arri-
vo dalle zone «a rischio» e sugli ope-
ratori sanitari, la creazione di accetta-
zioni separate nei pronto soccorso
di alcune strutture ospedaliere e la
predisposizione di circa 500 posti let-
to (dei tre mila previsti nelle struttu-
re per le malattie infettive) predispo-
sti con un sistema di areazione a
pressione negativa. «Per evitare ciò
che è avvenuto in Canada - ha sotto-

lineato Mauro
Moroni, infetti-
vologo dell’ospe-
dale Sacco di Mi-
lano e membro
della task force -
dove la Sars si è
diffusa quando
non si conosce-
va bene la moda-
lità di diffusione
del virus, occor-
re prevedere mi-
sure di preven-

zione che tengano presente un per-
corso dedicato. In Canada sono stati
presi in contropiede, in Italia voglia-
mo evitarlo».

Ma per una speranza che si con-
cretizza ce n’è un’altra che sembra
assottigliarsi. Setticismo, infatti, è sta-
to espresso da alcuni specialisti sulla
possibilità di scovare a breve un vac-
cino contro la Sars. «La polmonite
atipica deve essere considerata alla
stregua di una malattia rara, vista la
sua incidenza in percentuale nella
popolazione mondiale - ha spiegato
il professor Bruno Dallapiccola, do-
cente di genetica alla Sapienza di Ro-
ma - Ci sono dei tempi naturali da
rispettare, che sono lunghi, dall’indi-
viduazione dell’agente patogeno allo
sviluppo di una difesa nei suoi con-
fronti. Tra l’altro mi sembra di capi-
re che c’è incertezza sul reale agente
patogeno: quello isolato potrebbe es-
sere un virus di accompagnamento
rispetto a quello che causa la polmo-
nite atipica». Una opinione condivi-
sa anche da moltio altri specialisti
fra cui Carlo Federico Perno del-
l’Università romana di Tor Vergata:
«Al momento attuale sono profonda-
mente critico. Nel medio termine -
ha detto - non è detto che si possa
trovare qualcosa di specifico dalla fa-
miglia dei farmaci antisenso».

Nuovi casi di Sars a Roma e Milano
Ricoverate due donne cinesi con i sintomi della polmonite atipica. Uno dei referti è un «codice rosso»

Sospetta polmonite anche per
la cinquantenne sbarcata ieri
a Malpensa. Da domani sarà
sperimentato il nuovo test
che «traccia»
il coronavirus

‘‘Per la ragazza di
ritorno dalla Cina la

prima diagnosi è di «soggetto
in condizioni d’emergenza con

compromissione delle
funzioni vitali»

‘‘

l’esperto

Il governo Usa ha
incontrato le case
farmaceutiche
impegnate nella
fabbricazione di
vaccini

I fallimenti canadesi
della strategia di
quarantena destano
preoccupazione sulla
capacità di contenere
l’epidemia

 Magnifice fecit Dominus nobiscum
 Salmo 125

Dopo una vita troppo breve, illumi-
nata dall’amore per il bello dell’arte
e della natura, e una malattia resa
più celere dalla sua stessa vitalità, è
mancato all’affetto dei suoi

SERGIO MAMINO

Con immensa nostalgia e cristiana
speranza lo stringono in un ultimo
abbraccio la mamma Rosa Mami-
no Gasco e il suo compagno di sem-
pre Gianni Vattimo, insieme ai pa-
renti e agli amici.

Le ceneri riposano nel Tempio Cre-
matorio del Cimitero Monumenta-
le di Torino.

Torino, 20 aprile 2003

Pasqualina Napoletano, Fiorella
Ghilardotti, le compagne e i compa-
gni della Delegazione dei Democra-
tici di sinistra al Parlamento euro-
peo partecipano commossi al dolo-
re di Gianni Vattimo per la triste
scomparsa di

SERGIO
Bruxelles, 27 aprile 2003

Il 21 aprile è venuta a mancare

NATALIA STRAFFORINI
I tuoi figli, tutti i nipoti e parenti ti
ricordano con affetto. Sei stata una
cara mamma, sarai sempre la mia
mammona.
Bologna, 27 aprile 2003

Nel 6˚ anniversario della scomparsa
di

IVANA MALAGOLI
la ricorda con immutato affetto la
mamma Carmen.
Modena, domenica 27-4-2003

UBALDO PAVANI
Pavanein

Combattente per la Pace
San Prospero sul Secchia (Mo)
27 aprile 2003

A trent’anni dalla scomparsa di

SILVANO LOMBARDI
i suoi cari Lola, Mirko e Stefania lo
ricordano con immutato affetto e
grande rimpianto.
Carrara, 27 aprile 2003

Cesare, Rita, Barbara Melloni af-
franti per la tragica scomparsa di

ANDREA LORENZINI
abbracciano forte Silvano e Sandra
e partecipano al loro lutto.

Bologna, 26 aprile 2003

I compagni e le compagne della
Cgil di Bologna si stringono a Silva-
no e Sandra e partecipano al lutto
per la scomparsa del loro adorato
figlio

ANDREA LORENZINI

Bologna, 26 aprile 2003

Morena, Silvia, Loretta, Graziella,
Mara, Claudio e Sandro abbraccia-
no Sandra e Silvano in ricordo di

ANDREA LORENZINI

Bologna, 26 aprile 2003

È improvvisamente scomparso

SIRO MARZOLI
da lunghi anni instancabile e gene-
roso protagonista delle attività so-
ciali dalla Coop Toscana Lazio a
Piombino.

La Cooperativa tutta lo ricorda con
grande affetto ed è vicina alla mo-
glie Fiorella ed ai familiari.

La Federazione Ds di Bergamo
esprime il proprio dolore per l’im-
provvisa e prematura scomparsa
del compagno

FIORAVANTE BRANCA
Ricordandone l’appassionato e di-
sinteressato impegno politico e so-
ciale, porge alla moglie Fausta, ai
figli Federico e Francesca ed ai fami-
liari le più sentite condoglianze.

Bergamo, 27 aprile 2003

La speranza è nascosta nel Dna del virus
Tobias Holh

‘‘‘‘

M
entre la Sars continua a
minacciare la salute e la
vita degli abitanti di

Hong Kong, della Cina, del Canada
e di tutto il mondo, la comunità
medica affronta la sfida di come
impedire una ulteriore diffusione
della malattia e di come curare i
pazienti di Sars nel miglior modo
possibile.
Le stanze di isolamento respirato-
rio in ospedale, le misure di quaran-
tena nella comunità nonché le ma-
scherine, i guanti e l’abbigliamento
protettivo in entrambe le situazio-
ni, costituiscono i soli mezzi effica-
ci per contrastare la diffusione del-
la Sars.
Una continua, attenta applicazione
di queste misure è estremamente
importante per impedire la diffusio-
ne della Sars nelle comunità che
dispongono di scarse risorse in ma-
teria di assistenza sanitaria, in parti-
colar modo nelle nazioni povere
dell’Asia e dell’Africa. I questi posti
le risorse pubbliche sono tristemen-
te inadeguate a consentire test dia-
gnostici diffusi e misure di conteni-
mento nonché l’isolamento e la cu-
ra dei pazienti.
È incoraggiante il fatto che negli
ultimi giorni sia diminuito il nume-
ro di pazienti di Sars ospedalizzati
a Hong Kong. Il 23 aprile il New
York Times ha scritto che il nume-
ro dei casi ospedalizzati aveva tocca-
to la punta massima di 960 pazien-

ti, il 17 aprile per poi scendere a
874 pazienti il 22 aprile. Secondo i
dati dell’Oms, il tasso di nuove infe-
zioni a Hong Kong è sceso a meno
di 20-40 casi al giorni rispetto al
picco di 80-100 casi al giorno nel
periodo 24-26 marzo. Il pericolo,
tuttavia, che la Sars si diffonda dal-
l’ospedale alla comunità, o all’inter-
no di una comunità, rimane altissi-
mo.
In Canada, recenti fallimenti della
strategia di quarantena hanno ali-
mentato preoccupazioni in ordine

alla capacità di contenere l’epide-
mia a Toronto. Si sono poi verifica-
te circostanze in cui cittadini mala-
ti di Sars a loro insaputa, hanno
esposto al contagio centinaia di
pendolari su un treno nell’ora di
punta e membri di un grande grup-
po religioso.
Nelle Filippine una donna è morta
di Sars contratta a Toronto; è il
primo caso conosciuto di importa-
zione della malattia dal Nord Ame-
rica all’Asia. Il 23 aprile l’Oms ha
aggiunto il nome di Toronto al-
l’elenco delle località a rischio per i
viaggiatori.
In ambiente ospedaliero, i medici
curano i sintomi associati alla Sars,
ma a tutt’oggi non dispongono di
efficaci terapie nei confronti del vi-
rus ritenuto responsabile della pato-
logia. Le misure di supporto sono
l’elemento principale della terapia
mentre la malattia fa il suo corso; ai
pazienti gravemente malati – una
percentuale modesta di quelli con-
tagiati – i medici hanno sommini-
strato steroidi per ridurre la rispo-

sta infiammatoria alla infezione vi-
rale e hanno praticato la ventilazio-
ne meccanica per superare l’insuffi-
cienza respiratoria.
Attualmente vengono impiegate
nella pratica clinica in tutto il mon-
do circa tre o quattro dozzine di
composti antivirali; i piu’ noti sono
attivi contro agenti patogeni virali
che includono lo HIV, l’influenza,
l’epatite C e i virus erpetici.
Non ci sono sul mercato composti
antivirali specificamente diretti
contro il coronavirus, la famiglia di
virus di cui fa parte il virus ritenuto
responsabile della Sars. Per i prossi-
mi anni le speranze di una terapia
efficace vengono da prodotti farma-
ceutici già sul mercato o nelle ulti-
me fasi di sviluppo. Un lasso di
tempo compreso tra i cinque e i
dieci anni (e spesso anche di più) è
considerato normale per sviluppa-
re un nuovo farmaco, dal concepi-
mento alla distribuzione sul merca-
to.
Coloro che si applicano alla ricerca
sui vaccini sperano di ridurre signi-

ficativamente questo lasso di tem-
po grazie allo sforzo coordinato
per mettere a punto un vaccino
contro il coronavirus ritenuto re-
sponsabile della Sars.
La storia dei vaccini contro gli agen-
ti patogeni virali include spettacola-
ri successi, ad esempio la scompar-
sa in tutto il mondo del vaiolo, e
prolungate delusioni, ad esempio
la mancanza di un vaccino efficace
contro lo HIV o l’epatite C malgra-
do i notevoli sforzi. Nel caso della
famiglia dei coronavirus, i ricerca-
tori veterinari hanno sviluppato
vaccini contro ceppi di coronavi-
rus che costituiscono una minaccia
per il bestiame, in particolare per il
pollame, i maiali e i bovini. I vacci-
ni contro il coronavirus in veterina-
ria potrebbero fornire importanti
modelli animali per lo sviluppo di
un vaccino contro la Sars.
Nella testimonianza resa il 7 aprile
dinanzi ad una Commissione del
Senato degli Stati Uniti, il dottor
Anthony Fauci, direttore del Natio-
nal Institute of Allergy and Infec-

tious Diseases, ha detto che sono
già in corso i preparativi per svilup-
pare un vaccino contro la Sars.
Due giorni dopo le autorita’ del go-
verno americano si sono incontra-
te a Washington con oltre 50 rap-
presentanti delle case farmaceuti-
che e della aziende biotecnologiche
impegnate in tutto il mondo nello
sviluppo e nella fabbricazione di
vaccini.
Secondo Tommy Thompson, mini-
stro della Sanità e dei Servizi Uma-
ni, i primi tentativi consisteranno

nell’ottenere un vaccino da particel-
le di virus resi inattivi. Questo ap-
proccio ha il vantaggio della rapidi-
tà ma potrebbe incontrare notevoli
difficoltà in parte a causa delle ec-
cessive misure di sicurezza richieste
per lavorare con particelle di virus
vivi in ambiente di laboratorio. For-
se un approccio migliore consiste
nello sviluppo di vaccini basati sui
singoli componenti del virus, come
nel caso dei vaccini ricombinanti o
basati sul DNA. Le precedenti ricer-
che sui coronavirus hanno dimo-
strato che le proteine trovate sulla
parte esterna del virus erano ricono-
sciute dalle cellule appartenenti al
sistema immunitario e quindi si
aveva una risposta immunitaria
contro questi componenti virali.
Una possibile strategia consiste nel
produrre artificialmente grandi
quantità di frammenti di proteine
(senza produrre intere particelle di
virus). Questi frammenti non sono
infettivi quando si trovano fuori
delle particelle di virus vivi. Inseren-
do questi frammenti in un vaccino,
gli scienziati si augurano di ottene-
re una risposta immunitaria protet-
tiva negli essere umani una volta
inoculato il vaccino.

* Dipartimento malattie infettive
New York Hospital, New York

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

Una passeggera acquista una confezione di guanti di lattice presso la farmacia dell'Aeroporto di Fiumicino Ansa
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Mariagrazia Gerina

ROMA Primo vertice dei paesi asiatici col-
piti dal virus della Sars. Ieri, a Kuala
Lumpur, in Malaysia, i responsabili della
sanità di 13 paesi tra cui Cina, Giappone
e Singapore si sono riuniti in un lussuo-
so hotel della capitale malaysiana insoli-
tamente vuoto di turisti per fare il punto
sul contagio e hanno deciso per il mo-
mento di inasprire i controlli per tutti i
passeggeri in partenza dai loro paesi e
divieto di imbarcarsi, in porti e aeropor-
ti, per coloro che presentano i sintomi
della polmonite atipica. Sono solo le pri-
me misure, perché
nei prossimi gior-
ni i governi dei pa-
esi asiatici torne-
ranno a riunirsi
per mettere a pun-
to una strategia co-
mune e ipotizza-
no anche la costi-
tuzione di un fon-
do regionale per la
sanità, come di un
centro per il con-
trollo della malat-
tia. La situazione si fa sempre più allar-
mante.

Il bollettino ieri segnava 291 vittime
in tutto il mondo e 4.836 persone infetta-
te. Dati forniti dall’Organizzazione mon-
diale della sanità, che comincia ad am-
mettere una crescita del tasso di mortali-
tà, salito nelle ultime settimane al 5-6%
e anche al 10% in alcune regioni partico-
larmente colpite. Ragioni statistiche più
che mediche, spiegano gli esperti dell’Or-
ganizzazione mondiale della sanità, che
continua a puntare l'indice contro il go-
verno cinese, colpevole di aver occultato
i dati reali sulla Sars. Ma un ulteriore
segnale che la rotta sta cambiando è la
nomina, ieri, di Wu Yi a ministro della
sanità. È stata lei, infatti, la dama di ferro
già vice primoministro, a innescare nelle
scorse settimane la crisi che ha portato
alle dimissioni del precedente ministro
Zhang Wenkang e il sindaco di Pechino
Meng Xuenong, presentando un’inchie-
sta con tanto di numeri che smentivano
le stime ufficiali e avvaloravano invece le
denunce di medici e infermieri. A Wu
Yi, che ha già disposto quarantene e mi-
sure di sicurezza, vengono ora assegnati
i poteri per voltare pagina. Mentre, pro-
prio ieri, il presidente degli Stati Uniti,
George W. Bush, a colloquio telefonico
con il premier Hu Jintao, ha offerto alla
Cina «tutto il sostegno e l'assistenza pos-
sibile».

Il bollettino quotidiano del ministe-
ro della sanità, che tutti ormai aspettano
col fiato sospeso, registra ormai 122 mor-
ti, mentre sarebbero 2.753 almeno le per-
sone che hanno contratto il virus. La
situazione rimane estremamente grave a
Pechino, dove ieri sono morte sei perso-
ne, portando a 48 il totale delle vittime, e
il numero dei malati, 988, è a un passo
dalla soglia dei mille. Fuori da Pechino,

però, l’unica morte per Sars ieri si è veri-
ficata nel Guangdong nel sud, dove il
virus è comparso nel novembre del 2002
ed ha ormai colpito 1.379 persone. Nel
resto della Cina, l’epidemia sembra aver
rallentato la corsa, anche se nella provin-
cia dello Shanxi, nel nord e poco lontana
dalla capitale, continua ad avere dati in
forte crescita. Mentre l’Oms ha confer-
mato che Shangai è rimasta praticamen-
te immune dal contagio. Il dato sembra-
va poco credibile, ma un team dell'Oms
ha monitorato ospedali e archivi e non
ha riscontrato «prove di sistematica falsi-
ficazione». E questo apre qualche speran-
za, anche perché pure in Vietnam e ad

Hong Kong nuovi
casi si manifesta-
no a ritmi meno
serrati rispetto
agli altri giorni. Sa-
le comunque il
conto delle vitti-
me ad Hong
Kong, 121, dopo i
sei decessi registra-
ti nella giornata di
ieri. Mentre a
Taiwan, dove so-
no stati registrati

oltre 50 casi di polmonite atipica, cresce
la tensione dopo che il governo ha deci-
so di mettere in quarantena l'intero ospe-
dale municipale. Centinaia di persone
tra medici, infermieri e degenti chiusi
nell’isolamento e ieri un ricoverato non
ha resistito più alla pressione psicologica
e si è suicidato, mentre un'infermiera
che ha tentato la fuga è stata punita con
una multa di 2.000 dollari.

Di fronte all’incalzare delle cifre, i
governi dei paesi asiatici interessati dal
contagio tentano di correre ai ripari.
«Abbiamo deciso che la cooperazione in-
ternazionale e regionale è la principale
iniziativa che possiamo intraprendere»,
ha dichiarato il ministro della Sanità del-
la Malaysia Chua Jui Meng, al termine
del vertice che ieri a Kuala Lumpur ha
visto riuniti i rappresentanti di 13 paesi
colpiti dal contagio. Si tratta del primo
di una serie di incontri dedicati all'emer-
genza sanitaria. Il prossimo si terrà a
Bagkog, martedì prossimo tra i 10 mem-
bri dell'Asean (Brunei, Cambogia, Filip-
pine, Indonesia, Laos, Malaysia, Birma-
nia, Singapore, Thailandia e Vietnam) e
la Cina.

Intanto sfumano le speranze di met-
tere appunto in tempi rapidi un vaccino
efficace. «Ritengo che dovremo aspetta-
re due anni, forse tre», ha dichiarato
Mark Salter, dell'Organizzazione mon-
diale della Sanità (Oms). E nel frattem-
po di fronte alla paura del contagio, fuo-
ri dall’Estremo Oriente, si chiudono le
frontiere. La Croazia, ieri, ha respinto
un gruppo di otto immigrati clandestini
cinesi provenienti dalla Slovenia perché
due di loro presentavano sintomi della
Sars. Mentre le autorità sudanesi hanno
rifiutato l'ingresso a 72 cinesi giunti in
aereo a Karthoum per il timore che por-
tassero il contagio nel Paese.

Polmonite atipica: quasi trecento i morti
Altri sei decessi a Pechino e ad Hong Kong. La vicepremier cinese nominata nuovo ministro della Sanità

Bush chiama Hu Jintao:
«Offriamo tutta l’assistenza
possibile». Wu Yi al dicastero
della Salute: aveva costretto
alle dimissioni il suo
predecessore

‘‘Ieri vertice
in Malaysia dei

paesi asiatici colpiti dalla Sars:
decise nuove restrizioni al

traffico passeggeri e si studia
un fondo comune d’intervento

‘‘

Il personaggio

Nella città-ospedale anche la tosse è diventata imperdonabile

Cina, una “dura” per battere virus e bancarotta
Lina Tamburrino

Segue dalla prima

Il traffico nelle strade, di solito
congestionate a tutte le ore, é
scorrevole: da quando sono qui
non ho mai visto la città in que-
sto modo. Nella mia scuola gli
studenti coreani e giapponesi so-
no tornati a casa e tra noi che
rimaniamo, americani ed euro-
pei, impariamo anche nuove pa-
role: virus, polmonite atipica,
mascherina. Passeggiando per la
strada ti accorgi che non ci sono
molte persone in giro, e la mag-
gior parte di quelle che vedi por-
tano la mascherina ed alcune an-
che i guanti. Se starnutisci o tossi-
sci poi, ti senti osservato, ti senti
quasi imbarazzato per quel se-
gnale di debolezza fisica che puó
farti figurare come un caso so-
spetto. Le promozioni dei negozi
per il primo maggio non hanno
più quel richiamo magico come
negli anni passati. Se vedi passa-
re un’ambulanza ti accorgi che
gli infermieri sembrano astro-

nauti, sigillati in tute protettive.
Le persone sembrano sparite, so-
no rintanate in casa, si va al lavo-
ro, la sera si torna a casa e non si
esce fino al giorno dopo. I bar
hanno messo i tavolini all'aperto
ed affiggono cartelli avvisando
che il locale è stato disinfettato,
ma solo alcuni si siedono per or-
dinare qualcosa. I ristoranti so-
no quasi deserti, e se entri per
mangiare non ti siedi vicino ad
un tavolo già occupato. Ormai
tutti parlano della Sars, seria-
mente o scherzandoci sopra;
quanti nuovi casi ci sono stati,
quante persone sono morte oggi.
Anche i rari turisti stranieri che
incontro parlano di Sars e indos-
sano la mascherina passeggian-

do per Tian'an Men: mi sembra
una città di infermieri e medici,
mi sembra un'enorme città ospe-
dale.

L'odore di ammoniaca e di-
sinfettante si respira ovunque:
autobus, taxi, mercati, centri
commerciali, anche le strade ven-
gono disinfettate con le autobot-
ti. La città non è sigillata, ma se
decidi di partire devi far fronte
ad una serie di controlli. Alla
stazione dei treni di Xi Zhang, la
più grande e moderna di Pechi-
no, i treni sono carichi di gente
che vuole andare via dalla città.
Per far fronte a quello che si pre-
annuncia un esodo da parte del-
la cosidetta popolazione mobile,
come i lavoratori nelle centinaia

di cantieri che stanno sventran-
do la città, le autorità cittadine
hanno mobilitato migliaia di
persone per controllare le 14 en-
trate alla stazione. Sulle princi-
pali arterie stradali che portano
fuori da Pechino, ci sono dei bloc-
chi stradali che fermano tutte le
corriere ed i camion per control-
li, e nei villaggi vicino alla capita-
le, non ti fanno entrare se non
sei un residente. Tornando a ca-
sa mi fermo dal tabaccaio a com-
prare le sigarette, si lamenta di-
cendomi che non c'è gente in stra-
da, che non viene nessuno a com-
prare. In ascensore incontro un
vicino di casa con un paio di
scatoloni di spaghetti istantanei
e scatolette, mi dice che diversi

prodotti alimentari non si trova-
no più, o sono aumentati i prez-
zi. Entro in casa ed accendo la
televisione. In meno di una setti-
mana è la seconda volta che il
governo cinese cambia il Mini-
stro della Sanità, questa volta è
la signora Wu Yi, vice premier
del nuovo governo. I canali televi-
sivi ti aggiornano costantemente
sugli sviluppi della malattia; nei
vari talk show gli spettatori fan-
no domande ai medici, ai ricerca-
tori ospiti della trasmissione. Mi
arriva un messaggio al cellulare:
China Telecom, la più importan-
te delle due compagnie di teleco-
municazione, é stata autorizzata
a informare, tramite sms, sugli
sviluppi della Sars. Sono le otto
di un Sabato sera, guardo fuori
dalla finestra, la strada è quasi
deserta, diversi grattacieli che
avevano le luci accese tutta la
notte ora le hanno spente. La
notte a Pechino è più buia del
solito.

Alessandro Spiga

ROMA La Sars approda nel pronto-
soccorso medico più famoso del
mondo. Quello di «Er», il
seguitissimo serial tv americano
che mostra i «medici in prima
linea» alle prese con le emergenze
più drammatiche.Per dare le
opportune e particolareggiate
istruzioni ai medici su come
comportarsi nei confronti di casi
sospetti di Sars, negli Stati Uniti
si sta pensando di allestire una
puntata speciale del serial Tv
«Er» dedicata alla sindrome della
polmonite atipica.
Alcuni mesi fa i famosi
attori-medici di Chicago avevano
ricostruito con estrema
correttezza scientifica una
immaginaria emergenza vaiolo
legata ad un attacco
bioterroristico. Con tanto di
intervento degli esperti del centro
per il controllo delle malattie di
Atlanta, polizia e isolamento
dell'intero ospedale. Ora i medici
di «Er», secondo quanto appreso
da fonti mediche italiane,
potrebbero cimentarsi con la
simulazione di una epidemia da
Sars e mettere in pratica alcune
regole d'oro di prevenzione
diffuse anche dall'Oms per
arginare il diffondersi della
malattia.

I l nuovo ministro della sanità
e già vice premier, la signora

Wu Yi, di anni 63, è una donna
potente del tutto atipica nel pano-
rama cinese. Non ha remora a
esibire i suoi corti capelli grigi in
un luogo dove è tassativo mante-
nere chiome nerissime a qualsiasi
età; non si affligge con diete in un
paese dove tutti sono più che ma-
gri; non soffre della condizione di
donna sola in una società dove il
matrimonio resta un dogma da
non sfidare. Si racconta (ma chis-
sà se è vero) che una volta abbia
romanticamente confessato di
avere un ideale di uomo che non
ha mai incontrato nella vita reale.
Poi più prosaicamente ha ammes-
so di aver sempre dedicato le pro-
prie energie al lavoro e quando
ha deciso di fermarsi per ripren-
dere fiato si è accorta che era trop-
po tardi per una famiglia e per
dei figli.
In effetti negli anni della prima
giovinezza gli incarichi come inge-
gnere petrolifero l'hanno confina-
ta nelle raffinerie del Gansu, una
delle regioni del nord più povere
e più remote, probabilmente luo-
go non molto ricco di occasioni
per una giovane donna dotata di
grandi ambizioni professionali e
politiche.
L'arrivo ai vertici del potere non è
stato certamente fulminante né
poteva esserlo in una struttura re-
stia ai bruschi salti generazionali
come è quella cinese. Ha aspetta-
to cinque anni per passare dal
ruolo di supplente a quello di
membro a pieno titolo dell'Uffi-
cio politico del Comitato centra-
le, un posto non occupato da una
donna dalla morte di Deng Yin-
chao, avvenuta oltre dieci anni fa.
La moglie di Chou Enlai era nel
massimo organismo del Pcc co-
me simbolo della Cina della rivo-
luzione.
Nel novembre scorso, con il sedi-
cesimo congresso del Pcc, Wu Yi
c’è invece arrivata come simbolo
della Cina tecnocratica, che si è
aperta al mondo esterno ed è di-
ventata una potenza economica.
Per la costruzione di questa Cina,

la donna vice primo ministro che
ieri è diventata ministro della sa-
nità ha avuto un ruolo determi-
nante, riconosciuto anche fuori
del suo paese tanto che nel 2002
la rivista Fortune l'ha inserita nel-
la lista delle venti personalità che
più contano nello scenario della
economia mondiale. Anche gra-
zie a lei la Cina ha ottenuto una
più che conveniente modulazio-
ne dei tempi di adeguamento dei
comportamenti interni alle nuo-
ve regole del commercio interna-

zionale.
La sua biografia è simile a quella
degli altri dirigenti della sua stes-
sa generazione. È nata a Wuhan,
il grande centro industriale della
Cina centrale, nel novembre del
1938 ed ha studiato ingegneria
del petrolio (specializzandosi in
raffinerie),condividendo cosi il
percorso accademico dei dirigen-
ti politici con i quali divide oggi il
potere, in grande maggioranza in-
gegneri delle più diverse specializ-
zazioni. Ha sempre ricoperto in-

carichi manageriali nel mondo
del petrolio.
Nel partito comunista dal 1962
ha fatto a piccole tappe anche la
carriera politica. Si cimenta con i
problemi di Pechino, città della
quale è uno dei vice sindaci tra il
1988 e il 1991 (ma il suo nome
non è stato mai legato alla vicen-
da della repressione studentesca).
Nel 1991 inizia la sua vicenda go-
vernativa con l'incarico di mini-
stro per il commercio con l'estero
e segretaria dell'organizzazione di

partito nel ministero.
Il grande balzo politico l'ha fatto
nel 1998 quando Zhu Rongji, te-
nace riformatore dell'economia,
è diventato primo ministro e l'ha
voluta tra i consiglieri di stato in-
caricati del ruolo di supervisione
sul lavoro e sui compiti che spetta-
no ai ministri.
A lei è toccato il compito di con-
durre la complessa partita che a
fine 2001 ha portato la Cina nella
Organizzazione mondiale del
commercio. A marzo di quest'an-

no un nuovo salto con la nomina
a vice primo ministro. È il ricono-
scimento per gli anni di duro lavo-
ro come ministro per il commer-
cio con l'estero e per le trattative
defatiganti con i partner statuni-
tensi su una questione delicatissi-
ma e fonte di frizioni, la regola-
mentazione dei diritti di autore,
problema ostico in un paese co-
me la Cina che non disdegna di
seguire le orme di altri paesi asiati-
ci nel massiccio ricorso alla falsifi-
cazione dei prodotti importati.

Nel 1993 fece epoca il muso duro
di Wu Yi negli scontri con Mic-
key Kaldor e Cherlene Barshe-
fsky. Per i cinesi, che non amano
mutuare dall'estero modi di dire
e definizioni, non è ‘la dama di
ferro’, è invece una donna di gran-
de professionalità, dal carattere
‘molto forte’, una decisionista di-
remmo noi, nonché gran lavora-
trice (come del resto lo è stato
Zhu Rongji) anche se trova il tem-
po (almeno cosi raccontano le
biografie) per andare a pesca, gio-
care a tennis, ascoltare la musica.
La trattativa per l'ingresso cinese
nell'Omc l'ha impegnata all'estre-
mo e forte dei risultati raggiunti
non è apparsa disposta a fare alla
Comunità europea concessioni
maggiori di quelle fatte agli ameri-
cani.
I vice premier sono quattro, i con-
siglieri di stato cinque (compresa
una donna, ex ministro della cul-
tura). Perché allora è stata scelta
Wu Yi, una manager esperta di
petrolio e di commercio estero,
per gestire la crisi sanitaria - e
non solo - che la Cina sta fronteg-
giando? Il 23 aprile era stata già
messa a capo della speciale task
force governativa per affrontare
l'emergenza Sars.
Ieri è stato ufficialmente sanziona-
to il suo ruolo anche se una volta
portata la situazione alla normali-
tà è molto probabile che Wu Yi
tornerà a fare solo il vice premier
e sarà nominato un durevole mi-
nistro per la salute. Ma per il mo-
mento il suo decisionismo, la sua
capacità di lavoro, la sua inventi-
va servono (o dovrebbero servi-
re) a rasserenare un poco la popo-
lazione cinese e a dare garanzie al
mondo esterno, imprenditori in
primo luogo, un mondo che Wu
Yi conosce molto bene e al quale
sa come parlare. Sulle sue spalle è
stato messo comunque non solo
il compito di sanare una catastro-
fe sanitaria e di salvare la faccia
della Cina. È stato anche messo il
compito di salvare la sorte e il
futuro della nuova generazione
di dirigenti che è arrivata ai verti-
ci nel marzo scorso.

Una modella indossa la mascherina durante una sfilata di moda a Wuhan capitale della provincia cinese di Hubei

Negli Usa
puntata speciale
di «Er» sulla malattia
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MILANO È entrata in vigore ieri la nuova normativa di riforma
degli affitti che rende operativi perticolari contratti di locazione.
Si tratta dei contratti agevolati (di durata triennale, con proroga
possibile per altri due anni), dei contratti transitori (dalla durata
compresa tra uno a diciotto mesi) e di quelli per studenti univer-
sitari (da sei a trentasei mesi).

Nel ricordare l’entrata in vigore di queste nuove forme
negoziali, Confedilizia ricorda che sono previste agevolazioni
fiscali per quel che riguarda l’imposta di registro (Irpef ed Irpeg,
quindi, escluse). Tra le novità, la partecipazione di organizzazio-
ni della proprietà edilizia agli accordi integrativi per la grande
proprietà immobiliare: in precedenza era prevista solo la possibi-
le assistenza alla proprietà interessata. Ancora, non sarà più
necessario approvare in ogni singolo accordo territoriale una
tabella per gli oneri accessori: il decreto recepisce come valida

per l'intero territorio nazionale la tabella concordata a suo tem-
po tra Confedilizia e sindacati Sunia-Sicet-Uniat. Saranno possi-
bili deroghe solo negli accordi integrativi per la grande proprie-
tà.

L’eventuale omissione, nel contratto, di indicazioni (pur
obbligatorie) quali quelle relative alla sicurezza degli impianti
non causa conseguenze fiscali, giacchè simili notizie sono estra-
nee al corpus delle «pattuizioni» che il decreto prevede debbano
essere rispettate integralmente per conseguire le agevolazioni.
Inoltre, il decreto non prevede più alcun limite alle mensilità di
deposito cauzionale, prima fissate in tre, nel caso dei contratti
agevolati. Il decreto, infine, ammette la possibilità di incrementa-
re le fasce di oscillazione dei canoni per i contratti transitori fino
al 20% rispetto alle fasce valide per i contratti agevolati, in quei
comuni nei quali il canone non sia del tutto libero.

MILANO La questione «cartelle pazze» approda in Parlamento.
Martedì la Commissione Finanze della Camera aprirà i lavori,
dopo la pausa per le festività, proprio esaminando il problema
degli avvisi errati mandati dalle esattorie con l’invito ad aderi-
re al condono.

«Abbiamo chiesto con una lettera - riferisce il presidente
della Commissione, Giorgio La Malfa - un intervento allo
stesso ministro Tremonti dopo le dichiarazioni fatte sulla
vicenda». Potrebbe dunque esserci a breve un’audizione del
ministero dell’Economia, come anche delle associazioni dei
consumatori che nei giorni passati hanno sollevato la questio-
ne.

Ancora non chiara l’entità del fenomeno. Un membro
della stessa Commisione Finanze, Giorgio Benvenuto (Ds),
ipotizza che il problema delle cartelle errate sia nella misura di

250-500mila unità. D’altronde, come ha riferito di recente lo
stesso Benvenuto, anche la maggior parte dei deputati e dipen-
denti della Camera ha ricevuto negli ultimi giorni un invito a
pagare somme non dovute. Per tamponare l’ondata di errori
commessi dalle esattorie, l’Agenzia delle entrate ha chiesto un
rafforzamento dei call center dei concessionari ed ha avviato
un’indagine per verificare se in alcuni casi ci siano estremi
anche per applicare sanzioni.

Il Parlamento dovrà la prossima settimana valutare anche
quanto la questione incida sulla possibilità di aderire ai condo-
ni. La scadenza è infatti fissata al 16 maggio, e la necessità di
chiedere chiarimenti alle esattorie potrebbe ingolfare la mag-
gior parte delle domande a ridosso della scadenza. E proprio
da ambienti parlamentari c’è chi ipotizza un’ulteriore proro-
ga.

AFFITTI, IN VIGORE I CONTRATTI «BREVI» GLI «AVVISI PAZZI» APPRODANO ALLA CAMERA

Nel triennio
1999-2002 l’utile
netto è cresciuto del
29,4%, la raccolta ha
avuto un incremento
del 22,5%

Nell’organo
di gestione
dell’istituto senese
le diverse anime
della finanza
nazionale

TRIESTE Circa 7,3 milioni di euro a Gianfranco
Gutty, uno e mezzo a Fabio Cerchiai, e circa 1,3 ad
Antoine Bernheim.
Sono i compensi spettanti a vario titolo ai dirigenti
delle Generali secondo quanto riportato nel bilancio
approvato ieri. A 4 consiglieri spetta poi un
trattamento di quiescenza: si tratta di Gutty, di
Cerchiai, di Emilio Dusi e di Bernheim.
In particolare, a Gutty, oltre a 1,3 milioni come
emolumenti per le cariche ricoperte (è stato presidente
fino allo scorso settembre), toccano 6 milioni di euro
come trattamento di fine mandato, trattamento di
quiescenza e una tantum. Per Cerchiai, 462 mila

euro come emolumenti e 1,1 milioni come
trattamento di fine mandato. A Bernheim, in carica
come presidente dal 12 settembre, spettano circa 1,3
milioni, 765mila euro dei quali a titolo di
trattamento di quiescenza.
Una curiosità: Alberto Nagel, neo direttore generale
di Mediobanca e sindaco del Leone triestino, ha
percepito nel 2002 41mila euro. Il compenso, si legge
in una postilla, è stato versato direttamente nelle
casse di Mediobanca.
Il valore del titolo Generali, negli ultimi mesi, è
risalito dal minimo di 14 euro e, dopo le tensioni delle
scorse settimane, si è stabilizzato attorno ai 19 euro.

‘‘ ‘‘

DALL’INVIATO Marco Ventimiglia

TRIESTE Un tempo si veniva qui
per assistere ad una sorta di este-
nuante messa della finanza, do-
ve gli unici brividi potevano arri-
vare da qualche refolo di bora.
Un passato lungo più di un seco-
lo, ma che a Trieste sono riusciti
a spazzare via in pochi anni.
Adesso l’assemblea delle Genera-
li è divenuta uno spettacolo piro-
tecnico dove se non salta il presi-
dente o un amministratore dele-
gato, c’è comunque roba grossa
da sparare nel cartellone. Ieri, in
coincidenza con l’approvazione
di un doloroso bilancio 2002, in
rosso per 754 milioni di euro a
livello di gruppo, è stata la volta
del tormentone bancario, con i
principali istituti azionisti che so-
no riusciti, dopo giorni di frene-
tiche trattative, ad inserire nel
consiglio d’amministrazione del
Leone assicurativo quattro uomi-
ni di loro fiducia.

“Non avevo i soldi per il taxi,
c’era il funerale di mia madre,
l’inondazione, le cavallette…”
(John Belushi in The Blues
Brothers). “I mercati finanziari
scendono, le polizze vita soffro-
no per i tassi bassi, le calamità
climatiche, gli attentati terroristi-
ci…” (Antoine Bernheim in Ri-
torno a Generali). Proprio così,
le parole del presidente e del
compianto attore sono apparse
intercambiabili a sottolineare
un anno tristemente memorabi-
le per la terza compagnia d’Euro-
pa. La somma di molteplici fatto-
ri negativi ha portato alla maxi-
perdita, senza precedenti nella
storia della compagnia, di circa
1.500 miliardi delle vecchie lire.
Il bilancio è stato comunque ap-
provato all’unanimità (99,82%
di sì da parte del 39,5% del capi-
tale rappresentato in assem-

blea). Tengono invece i numeri
relativi alla massa d’urto del
gruppo; in particolare, il totale
dei premi lordi sale a 46.894 mi-
lioni di euro contro i 45.563 regi-
strati nel 2001. E per placare il
malumore, la compagnia ha de-
ciso di distribuire e mantenere
invariato il dividendo 2002: 0,28
centesimi di euro per azione co-
me nell’anno precedente.

Va notato, inoltre, come il
bilancio diventi positivo restrin-
gendo l’ambito alla sola capo-
gruppo: 206 milioni di euro con-
tro un utile di 442 milioni nel
2001.

Ma, come detto, ancor più

dello storico rosso nei conti, ieri
ha tenuto banco l’epilogo del val-
zer delle poltrone. Le principali
banche azioniste, vale a dire Uni-
credito (3,52%), Capitalia
(3,41%), Montepaschi (2,95%),
unite a Intesa (1,49%) avevano
insistito a lungo per cambiare il
cda prima della sua naturale sca-
denza nel 2004. Manovre partite
quando era ancora in corso la
guerra per Mediobanca (che pos-
siede quasi il 14% del Leone) ma
che hanno sortito il loro effetto
con il ribaltone in Piazzetta Cuc-
cia ormai concluso.

Entrano dunque nella stanza
dei bottoni Alessandro Ovi

(espresso da Unicredito), Giu-
seppe Guizzi (Capitalia), Luigi
Bianchi (Montepaschi) e Ales-
sandro Pedersoli (Intesa). Per
quest’ultima banca si era parlato
di un ingresso al massimo livel-
lo, quello del presidente Giovan-
ni Bazoli, ma a quanto pare gli
altri tre istituti, uniti da un patto
di consultazione, non hanno gra-
dito. Cedono invece il loro po-
sto in cda, non sempre con il
sorriso sulle labbra, Arturo Ro-
manin Jacur, Fabio Cerchiai,
Emilio Dusi e Carlos Zurita Del-
gado.

A completare i nuovi equili-
bri del cda, si è proceduto con le
prevista nomina alla vicepresi-
denza di Gabriele Galateri di Ge-
nola, neo presidente di Medio-
banca, in sostituzione del dimis-
sionario Francesco Cingano. Al-
trettanto prevista, ma in questo
caso deliberata dall’assemblea, la
conferma nel consiglio dell’am-
ministratore delegato Sergio Bal-
binot (l’altro è Giovanni Perissi-
notto).

“La prego signor presidente
(Bernheim, ndr), lei che è bello
fresco…, le tasche sono vuo-
te…”. Il pittoresco intervento di
un azionista siciliano ha peraltro
sintetizzato un diffuso stato
d’animo: le prospettive della
compagnia appaiono confuse co-
me non accadeva da tempo im-
memore. Pesa soprattutto la si-
tuazione in alcuni paesi stranieri
nonché l’andamento preoccu-
pante della controllata Ina.
«Una volta per fare profitti - ha
spiegato Bernheim assicurando
che la compagnia resterà italiana
e che non ci sarà un aumento di
capitale - si contava molto sulla
parte finanziaria, ma l’approccio
ora deve essere diverso, si deve
rendere redditizia la parte assicu-
rativa». A sentirlo sembra un
concetto semplice. Sarà così?

Monte Paschi riapre il dossier Bnl
Fabrizi confermato al vertice, Gnutti è il numero due. Verso una soluzione del caso My Way

Generali, entrano gli uomini delle banche
Galateri vicepresidente. Bernheim: la compagnia resta italiana, niente aumento di capitale

Piero Bennasai

SIENA Il dado è tratto. Dopo un’in-
terminabile assemblea di bilancio
il Monte dei Paschi, dopo oltre cin-
que secoli, volta pagina. La Fonda-
zione non ha più, formalmente, il
controllo della più antica banca del
mondo. I soci privati hanno fatto
ingresso ufficiale nel consiglio di
amministrazione con ben otto pol-
trone su sedici. Nessuna sorpresa
per quanto riguarda i consiglieri.
La Fondazione ha indicato Pier
Luigi Fabrizi, che è stato conferma-
to alla presidenza della Banca Mon-
te dei Paschi, Stefano Bellaveglia,
Fabio Borghi, Turiddo Campaini,
Giuseppe Catturi, Luca Fiorito, An-
drea Pisaneschi e Roberto Rossi.
Mentre i “privati”, che in occasio-
ne dell’assemblea hanno deciso di
coagularsi solo esprimere una lista
di candidati, hanno indicato Loren-
zo Gorgoni, Carlo Querci, Emilio
Gnutti, Girolamo Guicciardini
Strozzi, Francesco Gaetano Caltagi-
rone, Massimo Caputi, Ivano Sac-
chetti e Saverio Carpinelli. Nono-
stante l’allargamento dei numero
dei componenti il consiglio di am-

ministrazione della Banca Monte
dei Paschi di Siena resta off limited
per le donne.

Nel nuovo organo di gestione
della banca senese si incontrano va-
rie anime della finanza nazionale. I
tre punti di riferimento principali,
oltre ovviamente alla Fondazione,

che ha tempo fino al 15 giugno
prossimo per la trasformazione in
azioni privilegiate senza diritto di
voto della quota eccedente il 49%,
sono l’Unipol-Unicoop Firenze,
Emilio Gnutti e Francesco Cartagi-
rone, che in prospettiva sembrano
possano dare origine ad altre alle-
anze strategiche.

Il dosser Bnl potrebbe essere
riaperto. Anzi, il presidente Pier
Luigi Fabrizzi nella sua relazione al
bilancio si è spinto più in là soste-
nendo che “ il significativo ruolo
di governance svolto dal Monte
dei Paschi in Bnl ha permesso di
tutelare l’investimento fatto a suo
tempo e di conservare un’impor-
tante “finestra strategica” lungo la
direttrice di un’eventuale futura
crescita esterna”.

Su questo fronte però sembra

che l’entrata in scena di Diego Del-
la Valle nell’assetto azionario del-
l’istituto di credito, presieduto da
Luigi Abete, possa portare qualche
turbativa rispetto agli scenari che
si erano delineati qualche mese fa.
Della Valle dispone del 4,6% ed il
suo ingresso è stato valutato
“molto positivo” dal Banco di Bil-
bao, primo azionista della Bnl con
il 14,7% delle quote azionarie. Se
questo asse dovesse rinompattarsi
anche a livello strategico l’entrata
in scena del Monte dei Paschi po-
trebbe rivelarsi un po’ più proble-
matica. Comunque il presidente
Pier Luigi Fabrizi sottolinea che
“Finora non ho avuto occasione di
incontrare Della Valle”, ma ribadi-
sce che nella strategia del Monte
dei Paschi vie è “un’ulteriore cresci-
ta dimensionale”. L’istituto di cre-

dito senese, recentemente, è salito
al 3% delle quote possedute nelle
Generali, che a loro volta hanno in
portafoglio oltre il 7% della Bnl e
quindi su questo fronte potrebbe
delinearsi un connubio di interes-
si. Emilio Gnutti, che è stato nomi-
nato vice presidente del Monte dei
Paschi in rappresentanza dei soci
privati, ha sostenuto che la sua pre-
senza nell’istituto di credito senese
è da considerarsi “ un investimen-
to stabile e certamente non scende-
remo”. Negato invece un interessa-
mento per Capitalia: “non si può
investire in tutto”. Una dichiarazio-
ne che è stata letta come una indi-
retta smentita alle ventilate ipotesi,
circolate nei giorni scosri, di un
matrimonio a tre Monte dei Pa-
schi- Bnl-Capitalia.

Dall’assemblea alla quale han-

no partecipato anche i rappresen-
tanti di alcune associazioni di con-
sumatori sono venuti segnali inco-
raggianti per i possessori dei famo-
si prodotti “4For You” e “My
Way”, formente contestati negli ul-
timi mesi. Il Monte dei Paschi ha
deciso di aderire alla richiesta delle

associazioni dei consumatori per
la costituzione di una commissio-
ne paritetica per trovare una solu-
zione adeguata. E già dalla prossi-
ma settimana incomincerà ad ope-
rare mentre la banca senese mette-
rà a disposizione un sito internet
(www.mayway-foryou.info) per
fornire informazioni ai propri
clienti.

Sul fronte dei dati economici
nel triennio 1999-2002 il Monte
dei Paschi ha registrato una cresci-
ta dell’utile netto del 29,4%, men-
tre la raccolta da clientela è cresciu-
ta del 22,5%, il patrimonio netto
del 25,4%, mentre le sofferenze so-
no calate, percentualmente di 1,7
punti in percentuale a fronte di un
incremento dei crediti alla cliente-
la del 30,9%.

Nel 2002 l’utile netto però è
sceso, tanto che il presidente della
Fondazione, Giuseppe Mussari,
nel suo intervento fa fatto presente
che l’azionista di maggioranza del-
l’istituto di credito senese avrà un
calo di circa il 20% rispetto al
2001. Agli azionisti ordinari verrò
distribuito un dividendo di 0,0832
euro mentre a quelli di risparmio
andrammo 0,0915 euro.

Il Presidente delle Assicurazioni Generali Antoine Bernheim con il presidente di Mediobanca Gabriele Galateri  Lasorte/Ansa

Per Gutty una liquidazione da sei milioni di euro
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Torino aveva
contestato prima
la nascita e poi lo
sviluppo dello
stabilimento campano
dell’Alfa

Agnelli definiva
il progetto Alfasud
«una follia, solo
una operazione
clientelare». Adesso
è della Fiat

‘‘ ‘‘

Segue dalla prima

I
noltre Pomigliano potrebbe re-
plicare Melfi per quanto riguar-
da l’organizzazione, i tempi, i

ritmi di produzione. Anzi si parla
esplicitamente di applicare all’im-
pianto campano le Ute (acronimo
di Unità tecnologiche elementari,
cioè quei gruppi di lavoro che nella
«fabbrica integrata» sostituiscono le
vecchie squadre) che sono alla base
della struttura industriale di Melfi.
Il sistema Melfi, che è l’impianto
Fiat con i più alti livelli di produtti-
vità ed è l’unico che interessa davve-
ro agli americani della General Mo-
tors, non è più «il» caso isolato, ec-
cezionale come doveva essere in ori-
gine (cioè: tre turni di lavoro di otto
ore al giorno, per sei giorni la setti-
mana compreso il sabato, lavoro
notturno per tutti, anche per le don-
ne), ma sta diventando il modello
prevalente per le fabbriche Fiat con
carichi di lavoro più gravosi per i
dipendenti.
E’ stato provato a Cassino, ora toc-
ca a Pomigliano, se ne discute an-
che per Termini Imerese e per il suo
possibile, futuro rilancio. Questioni
importanti che i sindacati saranno
chiamati a fronteggiare nei prossi-
mi mesi.
Per la verità, però, la notizia degli
investimenti della Fiat a Pomiglia-
no ci ha sorpreso per altri motivi.
Ci sembrava una notizia quasi im-
possibile. Guarda un po’ com’è stra-
na la storia, quali sorprese riserva a
lungo andare. Sì perche se c’è una
fabbrica che la Fiat non ha mai po-
tuto sopportare questa è proprio
l’Alfa di Pomigliano d’Arco. Possia-
mo affermare qualche cosa di più:
la Fiat, gli Agnelli, hanno contrasta-
to con tutti i mezzi la nascita e lo
sviluppo dello stabilimento di Pomi-
gliano. Prima si sono opposti per-
chè temevano la concorrenza, quin-
di lo hanno duramente contestato
perchè sprecava miliardi di Stato,
alla fine se lo sono comprato.
Il progetto Pomigliano venne deci-
so alla fine degli anni Sessanta dal-
l’Iri e dalla Finmeccanica, cioè gli

azionisti della casa automobilistica
di Stato, che ipotizzavano una rapi-

da espansione del mercato naziona-
le dell’auto alla quale avrebbe dovu-
to partecipare con una quota cre-
scente anche l’Alfa Romeo allora
guidata da Giuseppe Luraghi. Il 29
aprile 1968 il presidente del Consi-
glio, Aldo Moro, pone la prima pie-
tra dell’impianto che rappresenta,
comunque lo si giudichi oggi, un
punto decisivo per l’industrializza-
zione del Mezzogiorno.
La Fiat, invece, al Sud proprio non
ci pensa e vive la scelta dell’Alfa Ro-
meo come un vero affronto, un’au-

tentica sfida.
Nel febbraio 1969 la commissione
Industria della Camera guidata da
Antonio Giolitti ascolta il presiden-
te della Fiat, Gianni Agnelli. Il depu-
tato Libertini chiede qual è la riparti-
zione degli investimenti tra Piemon-
te, Mezzogiorno, estero. Agnelli:
«Credo che all’incirca oltre l’80%
sia a Torino, nell’area del Mercato
Comune il 10%; nel Mezzogiorno
per adesso abbiamo solo lo stabili-
mento di montaggio in Sicilia». Ri-
spondendo a una domanda del de-
putato Compagna, il presidente del-
la Fiat aggiunge «Lei in pratica mi
chiede se penso che qualche iniziati-
va possa essere dislocata nel Mezzo-
giorno. Ebbene, per il settore auto-
mobilistico la risposta è no».
Il capo dell’Alfa Romeo, Luraghi,
scrive che con l’avvio del progetto
Alfasud «ebbe inizio un periodo du-
ro, difficilissimo e antipatico: un pe-
riodo di tentativi senza esclusione
di colpi, durante il quale furono

messi in giuco tutti i mezzi possibili
per arrestare l’approvazione dell’ini-
ziativa. Fu messa in piedi una febbri-
le campagna per influenzare l’opi-
nione pubblica, soprattutto torine-
se, con discorsi, interviste, manife-
sti, denunce, articoli di giornali di
ispirazione non dubbia, comitati cit-
tadini di difesa dell’attività locale».
A Torino nascono il Movimento
Merionalista Italiano e l’Organizza-
zione Cittadini Indipendenti che
contestano la scelta dello Stato e si
appellano ai lavoratori: «Difendete
il vostro avvenire, difendete il vo-
stro posto di lavoro, difendete la
vostra busta paga, difendete le possi-
bilità di progresso, difendete la vo-
stra famiglia, difendete la vostra cit-
tà, difendete i vostri fratelli al Sud».
Le linee di Pomigliano, comunque,
iniziano a produrre nel febbraio
1972 e i prototipi della nuova vettu-
ra Alfasud danno subito ottimi risul-
tati.
A quel tempo, tuttavia, anche la

Fiat ha deciso di aggiornare la sua
strategia e allargare la sua struttura
produttiva al Sud, con la costruzio-
ne degli impianti di Termoli e Cassi-
no che in pochi anni, secondo i pro-
getti iniziali del vicepresidente del
gruppo Bono, esprimo una capaci-
tà produttiva di 500 mila auto all’an-
no. Dopo Termoli e Cassino, per la
Fiat verranno altri rilevanti investi-
menti nel Mezzogiorno fino alla me-
tà degli anni Ottanta quando Tori-
no rileva l’Alfa Romeo e dunque
anche lo stabilimento di Pomiglia-

no.
Ma i vertici di Torino, anche se so-
no felici di aver preso il controllo di
un marchio prestigioso come l’Alfa
per un pugno di miliardi, non retti-
ficano il loro giudizio su Pomiglia-
no. In un’intervista concessa a Euge-
nio Scalfari il presidente Agnelli de-
finisce ancora l’Alfasud «una paz-
zia, un’operazione clientelare in
grande stile, nient’altro».
Comunque, anche dal «trauma» Po-
migliano, la Fiat matura la convin-
zione che il Mezzogiorno è un’occa-
sione importante di investimento.
Anzi, il Sud diventa per Torino una
scelta per cercare di cambiare addi-
rittura la natura conflittuale della
fabbrica fordista. Basta con Mirafio-
ri e Arese, cattedrali dei metalmecca-
nici, ostaggio di vertenze e di tensio-
ni sociali, la Fiat ha bisogno del
«prato verde» per avviare impianti
innovativi, dove si lavori in pace,
senza conflitti, al riparo per quanto
possibile degli scontri di classe.
Ecco cosa scriveva nel 1989 sulla
rivista «Meridiana» Cesare Annibal-
di, responsabile delle relazioni istitu-
zionali della Fiat, a proposito della
scelta di Melfi per insediare il più
moderno stabilimento del gruppo:
«La Fiat privilegia aree fondamental-
mente agricole, dove la manodope-
ra si adatta più facilmente al lavoro
industriale» in quanto «è il ruolo
del lavoro agricolo che, di sua natu-
ra, non è contestativo». Melfi, evi-
dentamente, ha prodotto i suoi frut-
ti per la Fiat. La fabbrica funziona,
produce, la conflittualità viene giu-
dicata sotto controllo e per i giova-
ni assunti col contratto di fromazio-
ne c’è pur sempre il «ricatto» dell’as-
sunzione definitiva e del posto sicu-
ro. La formula Melfi ha funzionato
tanto che la Fiat vorrebbe oggi repli-
carla anche a Pomigliano d’Arco, la
fabbrica tanto osteggiata un tempo
e che diventa un’occasione indu-
striale e di occupazione, dove spen-
derci dei soldi. L’unico dubbio è
che Pomigliano possa diventare
«non contestativa» come sperano al
Lingotto.

Rinaldo Gianola

Il piano di sviluppo è finalmente una buona notizia, ma apre contrasti a Mirafiori e ad Arese. In cambio carichi di lavoro più pesanti

Per Pomigliano il «modello» Melfi
La Fiat promette investimenti e assunzioni nella fabbrica che ha sempre osteggiato

L’interno degli stabilimenti di Pomigliano d’Arco
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BILANCIO

Popolare di Lodi
cresce la raccolta
L'assemblea ordinaria della Banca Popolare di Lodi ha
approvato i risultati del bilancio 2002 e ha rieletto
presidente Giovanni Benevento. I risultati della
capogruppo hanno visto una raccolta diretta da
clientela salire a 12.332 milioni di euro (+19,72%).

OCCUPAZIONE

Il 30 aprile Catania
in piazza per il lavoro
A Catania e in tutta la Sicilia manca un progetto
complessivo di sviluppo economico e il declino
industriale nell’isola lancia un segnale preoccupante.
Per questo, martedì 30 aprile, Cgil, Cisl e Uil
scenderanno in piazza Manganelli a Catania per una
manifestazione unitaria che punta a richiamare
l’attenzione sul problema del lavoro.

PROTESTA

Stop degli addetti
molti musei chiusi
Musei ed aree archeologiche sono rimasti chiusi
totalmente o in parte, ieri, per lo sciopero dei
lavoratori precari e di ruolo del Ministero per i
Beni-attività culturali. A Roma chiusi Foro Romano
Palatino, Palazzo Massimo, Terme Diocleziano,
Cripta Balbi, Terme di Caracolla, e parzialmente
Palazzo Barberini, Galleria Nazionale d'Arte Moderna
e contemporanea. A Firenze Galleria degli Uffizi
aperta parzialmente. A Milano chiusi parzialmente
Brera e Sirmione.

FERRARI

Commerzbank rinvia
la vendita del 10%
Commerzbank, terzo istituto di credito della
Germania, ha deciso di posticipare alla seconda metà
dell'anno la vendita della quota del 10% detenuta in
Ferrari. Lo scrive il giornale tedesco “Welt am
Sonntag” La decisione è stata presa a causa delle
condizioni «non abbastanza buone» del mercato delle
auto sportive di fascia alta. Commerzbank avrebbe
dovuto vendere la propria partecipazione nella Casa
di Maranello nella prima metà dell'anno. Una quota
che, nel luglio 2002, aveva pagato 228 milioni di euro.

All’assemblea del 29
la società presenterà
per la prima volta i
conti in rosso. «Ma
l’utile tornerà già
dal 2003»

Cremaschi (Fiom): si
tratterà di un discreto
pacchetto di lotte
Caprioli (Fim): le
fabbriche spingono
per la firma

Fulvio Vento
presidente Acea

‘‘

‘‘

MILANO La fase di studio è finita.
Dalla prossima settimana, sulle pen-
sioni, si comincia a far sul serio. Il
ministro del Welfare, Maroni, ha
convocato per il 6 maggio Cgil, Cisl
e Uil, sgomberando il campo dalle
ipotesi di rinvio circolate negli ulti-
mi giorni. E in quella sede si dovrà
cominciare a sciogliere i nodi.

Se infatti il timore principale di
un rinvio sine die è stato cancellato
- si era temuto un possibile slitta-
mento a dopo le elezioni ammini-
strative, e la cosa aveva messo in
allarme il sindacato che in que-
sto modo non avrebbe potuto inci-
dere sull’iter parlamentare della de-
lega - sulle questioni di merito le
distanze tra le parti restano notevo-
li. La linea delle tre confederazioni,
al riguardo, è chiara. Su decontribu-
zione, obbligatorietà del conferi-
mento del Tfr ai fondi pensione e
parità tra fondi aperti e chiusi non

ci sono margini di mediazione. E
Cgil, Cisl e Uil marciano compatte.

«Il ministro Maroni - dice Mo-
rena Piccinini, segretaria confedera-
le Cgil che con gli omologhi di Cisl
e Uil, Piepaolo Baretta e Adriano
Musi, parteciperà al veritce - do-
vrebbe capire che la nostra propo-
sta di fiscalizzazione degli oneri so-
ciali per ridurre il costo del lavoro è
molto più sicura, efficace e anche
vantaggiosa per le imprese rispetto
alla decontribuzione».

A meno che, naturalmente. il
vero obiettivo non dichiarato della
riforma sia quello di aprire una falla
nel sistema previdenziale pubblico.
«La proposta dei sindacati di fiscaliz-
zare gli oneri sociali e impropri -
incalza il numero due della Uil
Adriano Musi - è alternativa alla
decontribuzione. Non solo. Il mini-
stro deve sapere che le nostre propo-
ste sul Tfr sono sostitutive a quelle

indicate nella delega».
Insomma, se nel provvedimen-

to del governo dovessero restare il
taglio dei contributi («anche senza
la soglia minima del 3 per cento»),
la parità tra i fondi e l’obbligatorie-
tà del conferimento del trattamento
di fine rapporto, sarà scontro. Per
Cgil, Cisl e Uil, cioè, non ci sarà
altra alternativa che quella della lot-
ta. A cominciare dall sciopero gene-
rale, come ha sottolineato qualche
giorno fa il numero due della Uil.

Ma esistono margini per un’in-
tesa? Secondo Pierpaolo Baretta, sì.
«È solo una questione di volontà
politica» - dice. Baretta, in particola-
re, ricorda le disponbilità manifesta-
te dopo l’incontro del 17. Ora, a
chiarire le prospettive, ci sarà l’esa-
me di merito. Ferma restando l’indi-
sponibilità a trattare sui tre punti
sopra ricordati.

Intanto dal fronte governo giun-

gono dichiarazioni distensive. «Il cli-
ma è buono» - ha assicurato ieri
Maroni. «Perfino con la Cgil».

Nel merito, il ministero fa sape-
re che la valutazione è in corso. Gli
uffici stanno lavorando, e il 6 mag-
gio Maroni sarà in grado di esporre
ai sindacati le proprie valutazioni.
«Ho preso atto delle proposte - dice
il ministro - che sono state fatte con
un documento e anche a voce. Ho
riconosciuto l’importanza di avere
delle proposte alternative e non so-
lo dei no».

Ma sui tre punti che il sindacato
considera irrincunciabili e, quindi,
non trattabili? Il ministro per ora
glissa. La valutazione tecnica è anco-
ra in corso. Il giudizio, quale che
sia, non arriverà che al termine. E
comunque non oltre il 6 maggio.
Che sarà davvero il giorno della veri-
tà.

r.e.

Giampiero Rossi

MILANO Ancora una settimana di tre-
gua, dovuta all’ultimo ponte vacan-
ziero di questa primavera, poi per i
lavoratori metalmeccanici inizierà
un periodo di agitazioni e scioperi.
Domani la Fiom da un lato e Fim e
Uil dall’altro, decideranno quantità
a modalità dei rispettivi pacchetti di
astensione dal lavoro, messi in cam-
po contro l’andamento delle trattati-
ve per il rinnovo del contratto nazio-
nale. Ma si tratterà di lotte che ve-
dranno separati i tre sindacati confe-
derali.

«Sicuramente si tratterà di un
discreto pacchetto di ore di sciopero
- anticipa Giorgio Cremaschi, segre-
tario Fiom - probabilmente più di 8
ore, non appena riapriranno le fab-
briche chiuse per il ponte. Si tratterà
di scioperi articolati nei luoghi di
lavoro e non è esclusa neanche una
giornata nazionale, non con il classi-
co corteo a Roma ma comunque
con iniziative che diano visibilità.
Perché questa volta ci troviamo dav-
vero di fronte a una situazione mol-
to grave...».

Dall’altra parte, il segretario del-
la Fim-Cisl Giorgio Caprioli, ricor-
da che, sempre domani, insieme alla
Uilm verranno decise le ore di scio-
pero che dovrebbero convincere Fe-
dermeccanica a evitare ulteriori con-
flitti e a cedere sul terreno contrat-
tuale alle richieste dei due sindacati
che finora hanno visto discussa da-
gli imprenditori una piattaforma.
Dal momento che, al contrario,
quella presentata dai rappresentanti
delle tute blu della Cgil non è stata
neanche presa in considerazione da
Federmeccanica. «Nei luoghi di la-
voro abbiamo percepito la voglia
che il contratto si concluda - sottoli-

nea Caprioli - ma certo non a qualsi-
asi costo, i lavoratori sanno che la
ridefinizione della parte normativa
avviene una volta ogni quattro anni
e quanto questa sia importante per
loro».

Strumenti comuni ma strade di-
vergenti per i sindacati, dunque, le
cui distanze, in questa vertenza, sem-
brano ormai difficilmente colmabi-
li. L'ipotesi di un accordo separato,
infatti, prende sempre più consisten-
za. E la prossima riunione plenaria
in agenda per il 29 sarà, in questo
senso, il vero banco di prova. Marte-
dì, infatti, nonostante rullino forte i
tamburi di guerra i sindacati torne-
ranno a sedersi al tavolo della tratta-
tiva. Per Fim e Uilm, infatti, il ricor-
so alla mobilitazione serve a dare
una robusta scrollata ad una verten-
za che si è di fatto impantanata sulla

riforma dell'inquadramento profes-
sionale più che sul salario, sul quale
Federmeccanica ha almeno abbozza-
to una apertura. Sulla riforma, inve-
ce, fa muro: la riconosce necessaria
ed è disposta, da subito, al confron-
to ma ne teme i costi e dunque cerca
di rinviarne l'efficacia al 2007. I co-

sti della riforma, infatti, si andrebbe-
ro a sommare agli aumenti salariali
proposti da Federmeccanica a parti-
re dal 2005. La quale sarebbe dispo-
sta ad aggiungere, ai 68 euro, un
anticipo non quantificato sull'infla-
zione 2005-2006, da conguagliare al
momento dell'erogazione rispetto al-
lo scarto registrato tra quella pro-
grammata e quella reale e che, più o
meno, porterebbe l'offerta degli in-
dustriali verso gli 80 euro.

Troppo bassa ancora rispetto ai
92 chiesti da Fim e Uilm, contrari,
non al meccanismo individuato per
liberare risorse, quanto sulla data di
partenza degli aumenti che dovreb-
bero per loro decollare entro il
2004. È la Fiom invece a bocciare
senza appello le risposte fornite fino
ad oggi da Federmeccanica. «I lavo-
ratori hanno capito qual è la partita

in gioco - sottolinea Cremaschi - e
se Fim e Uilm accettassero di consul-
tare i lavoratori, vedrebbero come la
loro linea raccoglierebbe percentua-
li di consenso da prefisso telefonico.
La gente, nelle fabbriche si chiede
fino a che punto questi due sindaca-
ti siano disposti a spingersi nel per-
corso che conduce alla distruzione
del contratto nazionale».

Caprioli non nega esplicitamen-
te che un eventuale referendum po-
trebbe avere esito negativo per Fim
e Uilm, ma tiene a precisare che
«non è certo il modo di consultazio-
ne adatto per una materia come que-
sta, dove bisognerebbe poter spiega-
re nei dettagli i passaggi tecnici,
mentre come abbiamo visto anche
in piazza Duomo, bastano poche
persone per condizionare un’assem-
blea».

Bianca Di Giovanni

ROMA Per la prima volta da quando
è una Spa (1999) i vertici Acea pre-
senteranno all’assemblea di martedì
prossimo un conto «in rosso». Il
2002 si chiude con perdite per 106
milioni di euro, e la proposta di non
distribuire dividendi. La cosa ha già
«infiammato» una seduta del consi-
glio comunale (il Comune di Roma
detiene il 51%, il resto è in borsa),
visto che il Campidoglio dal ‘99 oggi
ha «incassato» da Acea 2.500 miliar-
di di lire tra vendita delle quote, divi-
dendi e canoni. Eppure il quartier
generale della società di acqua e luce
della capitale non mostra troppe pre-
occupazioni. Il fatto è che quei nu-
meri dicono una mezza verità.
«L’aspetto negativo è il “rosso” -
spiega il presidente, Fulvio Vento -
Ma quello positivo è che si fa un
bilancio di “pulizia”, per cui sul
2002 si sono caricati tutti i possibili
oneri derivanti dagli impegni nella
telefonia. Già dal 2003 contiamo di
tornare all’utile».

Insomma, con quel «rosso» si

chiude una pagina strategica e se ne
apre un’altra: la concentrazione sul
core business. In due parole: elettri-
cità e acqua. Le prime novità del
«nuovo corso» arriveranno proprio
nel servizio idrico: l’8 maggio il Co-
mune di Firenze affiderà il servizio e
«Acea ha buone possibilità di succes-
so». Significa un milione di utenze
in più, che andrebbero ad aggiunger-
si agli oltre 7 milioni già gestiti in
Campania, Lazio, una parte della
Toscana e Liguria, oltre il 15-16%
del mercato nazionale (all’estero si
arriva a 5 milioni).

«Acea si crea così una posizione
forte lungo l’asse tirrenico, cosa che
consente numerose economie di sca-
la - continua Vento - Si costituisce
così un vero polo italiano dell’ac-
qua. Insomma, diventiamo un cam-
pione nazionale, in un mercato che
fino a pochi anni fa rischiava la
“colonizzazione” (soprattutto dei
francesi, ndr). Il tutto con un atteg-
giamento di collaborazione con le
ex municipalizzate».

Torniamo al «rosso». Come si
arriva a 1006 milioni di euro?
«Con un accantonamento pru-

denziale che abbiamo fatto per 186
milioni di euro, per svalutazioni, in
primo luogo per quel che riguarda il
settore della telefonia mobile. Se
non ci fosse stato questo il bilancio
sarebbe stato in utile e ci sarebbe
stato il dividendo. Il grosso delle per-
dite è dovuto all’Umts, cioè ad Ipse,
società a cui partecipiamo attraverso
Atlanet (partecipata al 33%».

Uscirete da Atlanet?
«Il nostro piano triennale preve-

de le dismissioni dell’intero settore
della telefonia. Ci sono dei negoziati
in corso, con italiani e stranieri. Con-
fidiamo che possano andare a buon

fine. La situazione di Atlanet è diver-
sa da quella di Ipse perché è una
società già operativa nel fisso, ed è
tra i primi 5 operatori italiani».

Passando all’acqua, la decisio-
ne di partecipare alla gara è
stata criticata da Rifondazio-
ne in consiglio.
«Rifondazione critica lo svilup-

po delle ex municipalizzate fuori dal
territorio d’origine. Posizione rispet-
tabile, ma che non prevede la libera-
lizzazione e il mercato. È un voler
considerare il settore idrico come un
settore di interesse esclusivamente
sociale e quindi ad esclusiva gestione
pubblica. Sono assolutamente d’ac-
cordo sul fatto che l’acqua è un setto-
re di interesse sociale, ma il modo
migliore per perseguire questo fine è
avere un’industria che la gestisca effi-
cacemente, che tutto avvenga in un
mercato regolato, che non vi sia spe-
culazione. Nei servizi pubblici la libe-
ralizzazione richiede che vi siano for-
ti poteri di regolazione: nelle gare si
contrae un contratto di servizio che
prevede anche la tariffa che si appli-
cherà. Altre critiche sono state rivol-
te ad Acea per il suo impegno all’este-

ro. Posso dire che in Honduras il
prezzo dell’acqua è passato da 0,11
dollari a metro cubo di prima (senza
contare il mercato nero che offriva
una lattina da 20 litri per un dollaro)
a 0,07 dollari. A Lima, in Perù si
pagano 0,22 dollari, non è un prezzo
speculativo».

Il Polo invece chiede la sosti-
tuzione dei vertici a causa del
«rosso» di bilancio.
«Naturalmente tutto è legittimo,

ma è ovvio che un dibattito in consi-
glio comunale su Acea a un mese
dalle elezioni provinciale risente del-
la campagna elettorale. In queste
considerazioni prevale la politica.
Comunque anche nel Polo le posi-
zioni sono variegate: alcuni propon-
gono la ripubblicizzazione come Ri-
fondazione».

Impegni nei prossimi tre an-
ni?
«Dico una cifra: un miliardo di

euro di investimenti di qui al 2006
sia nell’elettricità (soprattutto nella
generazione) sia nello sviluppo del
settore idrico. Quest’anno segniamo
il passo, ma il piano è di essere sem-
pre più leader nel settore idrico».

Il 6 maggio il vertice con il governo. Cgil, Cisl e Uil chiedono a Maroni una risposta chiara: adesso bisogna smetterla con la melina

«Pensioni, accordo oppure sciopero generale»

Il ministro del Welfare, Roberto Maroni

Operai
metalmeccanici
all’interno
della fabbrica
Nuovo Pignone
di Firenze
Dario Orlandi

Tute blu, ultima settimana di pace
Domani i sindacati decidono le iniziative di maggio per il rinnovo del contratto

L’ex municipalizzata romana in corsa per la gestione del servizio nel capoluogo toscano

«Vogliamo l’acqua di Firenze»
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LAZIO
70 Peruzzi
22 Oddo
23 Negro
31 Stam
19 Favalli
9 Fiore

16 Giannichedda
5 Stankovic
3 Cesar
8 Corradi
7 Lopez

1 Marchegiani
15 Pancaro
24 Couto
14 Simeone
20 Liverani
25 Chiesa
21 S.Inzaghi

Arbitro: Racalbuto

JUVENTUS
1 Buffon

15 Birinedelli
13 Iuliano
4 Montero
7 Pessotto

19 Zambrotta
5 Tudor

26 Davids
11 Nedved
10 Del Piero
18 Di Vaio

12 Chimenti
2 Ferrara

21 Thuram
3 Tacchinardi
8 Conte

17 Trezeguet
25 Zalayeta

BRESCIA
22 Sereni
2 Martinez
5 Petruzzi
3 Dainelli

19 Schopp
18 A. Filippini
28 Guardiola
4 Appiah

26 Pisano
10 R. Baggio
9 Toni

12 Micillo
7 Jadid

16 Mareco
33 Paganotto
34 Fusari
11 Tare
30 Alberti

Massimo De Marzi

TORINO L’Inter si affida a Carlo Mazzone. Solo
un risultato positivo del Brescia in casa della
Juve abbinato a un successo nerazzurro nel po-
sticipo contro la Lazio potrebbero riaprire la
lotta scudetto. Oggi pomeriggio al Delle Alpi
arriva il grande ex Roby Baggio, ma soprattutto
arriva Mazzone, bestia nera dei bianconeri nel-
le ultime stagioni. Il 14 maggio 2000 il Perugia
diretto dal tecnico romano e romanista regalò
il secondo scudetto alla Lazio, battendo la Ju-
ventus. Il 1˚ aprile 2001 un pesce d’aprile, par-
don un gol di Baggio in extremis consentì al

Brescia di uscire imbattuto da Torino, toglien-
do due punti pesantissimi a una Juve impegna-
ta nell’inseguimento della Roma. E la Signora
ha conosciuto la prima sconfitta in questo cam-
pionato proprio nella gara di andata con i lom-
bardi, un 2-0 firmato da Schopp e Tare. Memo-
re di questi precedenti e visto che attorno alla
squadra, dopo l’impresa di Barcellona, c’è gran-
de euforia e si parla (quasi) solo della prossima
sfida contro il Real Madrid, per tenere alta la
concentrazione in vista della partita odierna,
Lippi ha parlato di Real Brescia. «Prima di per-
dere contro l’Inter hanno infilato sedici risulta-
ti utili e lo ha fatto giocando sempre un buon
calcio». E per conquistare i tre punti decisivi

nella rincorsa allo scudetto, oggi il tecnico rilan-
cia dal primo minuto David Trezeguet (nella
foto), guarito dopo la lussazione alla spalla subi-
ta nel derby. Giusto un anno fa, il 28 aprile
2002, il francese firmava una tripletta nel 5-0
con cui la Juve liquidò il Brescia, una settimana
prima del trionfo di Udine e del crollo interista
con la Lazio.

Stasera i nerazzurri ritrovano i biancocele-
sti e per Cuper sarà la prima volta senza Bobo
Vieri, col tandem Crespo-Recoba che farà le
prove in vista del doppio derby europeo contro
il Milan. «È difficile, ma noi dobbiamo tentare
in ogni modo di arrivare primi a fine campiona-
to», ha dichiarato il mister argentino.

CHIEVO
67 Ambrosio
27 Moro
66 Legrottaglie
8 D’Anna

23 Lanna
15 Luciano
20 Perrotta
5 Corini

19 Franceschini
11 Bjelanovic
24 Cossato

12 Passarini
25 Lorenzi
18 Pesaresi
29 Nalis
16 Della Morte
31 Pellissier
7 De Franceschi

Arbitro: Pieri Arbitro: De Santis Arbitro: Bolognino

REGGINA
1 Belardi

23 Diana
13 Vargas
14 Torrisi
3 Falsini

35 Cozza
5 Paredes

22 Mozart
10 Nakamura
8 Bonazzoli

17 Di Michele

16 Lejsal
14 Franceschini
2 Jiranek

18 Mamede
21 Rastelli
27 Bogdani
9 Savoldi

Rocco Sarubbi

BERGAMO La forza della disperazione alla
fine ha prodotto soltanto un pareggio
(2-2). Se all’Atalanta servirà per mante-
nersi ancora in galleggiamento questo lo
si vedrà oggi, in base ai risultati che Empo-
li, ma soprattutto Reggina, riusciranno a
partorire dai loro confronti. Un pareggio,
quello ottenuto dai nerazzurri contro il
Torino, che è figlio della caparbietà con
cui Doni e compagni, per ben due volte
sotto, hanno cercato con ostinazione di
risalire la china. Non che il cambio di
tecnico abbia inciso in modo determina-

te, la differenza tra Vavassori e il suo sosti-
tuto, Finardi è stata ininfluente. Del re-
sto, il nuovo allenatore non poteva capo-
volgere nel giro di tre giorni una situazio-
ne che domenica dopo domenica si è in-
cancrenita. E il Torino, già in B, è arrivato
come boccone indigesto per i nerazzurri,
reduci da una settimana tribolata, coinci-
sa prima con l’esonero di Vavassori, poi
con la feroce contestazione degli ultrà del-
la Nord, i tifosi irriducibili. Era la partita
da vincere a ogni costo, per i padroni di
casa. Tant’è che la Snai l’aveva tolta dalle
scommesse tanto era sicura del successo
nerazzurro. Finardi presenta una forma-
zione con poche novità, Foglio e Bellini

sulle estreme, Inacio Pià in attacco al fian-
co di Rossini. L’Atalanta parte a testa bas-
sa, crea una, due, tre occasioni da rete.
Ma prima la traversa, poi il portiere Sor-
rentino (migliore in campo) hanno fatto
la differenza. Comunque sia, al primo ca-
povolgimento di fronte i granata passano
in vantaggio. Azione con due ex protago-
nisti: Lucarelli per Donati che di testa
beffa Taibi. A quel punto monta la rabbia
degli uomini di Finardi che solo al 76’
acciuffano il pari con Doni. A quel punto
i nerazzurri si buttano in avanti, ma è
ancora il Toro a segnare e ancora con
Donati: siamo al 90’. Partita finita? C’è
ancora tempo per vedere un gol annulla-
to a Bianchi e un rigore per fallo di Zauri
che consente di pareggiare. Dal dischetto
si incarica di battere capitan Doni che
supera Sorrentino. Ma se il futuro del
Torino è già segnato, quello dell’Atalanta
in parte dipenderà proprio dai risultati di
quest’oggi: la sua salvezza passa anche per
i piedi degli altri.

INTER
1 Toldo

15 Adani
24 Gamarra
23 Materazzi
2 Cordoba
4 J. Zanetti

14 Di Biagio
18 Dalmat
5 Emre

20 Recoba
9 Crespo

12 Fontana
31 Vivas
22 Okan
7 Conceiçao

10 Morfeo
19 Batistuta
30 Martins

MODENA
22 Ballotta
5 Mayer

29 Cevoli
6 Ungari
4 Ponzo

53 Marasco
7 Milanetto
3 Balestri

21 Colucci
15 Kamara
20 Vignaroli

28 Zancopè
16 Pavan
35 Moretti
77 Scoponi
18 Mauri
2 Sculli
9 Ferrari

I
l ruolo di centravanti mi ha sempre affasci-
nato. Giocavo con il numero nove, quando i
numeri raccontavano il calcio, nella rappre-

sentativa liceale, il V˚ Scientifico di Torino.
Imitavo Petruzzu Anastasi e avevo il gol

facile. In quegli anni, si esibivano nel nostro
campionato (meno ricco e più affascinante)
bomber come Boninsegna, Chinaglia e Beppe
Savoldi. Gigi Riva, il breriano "Rombo di Tuo-
no", aveva l'11, ma era più centravanti di tutti.

Osvaldo Soriano faceva l'attaccante nel
Confluencia di Cipolletti («Mi smarcavo, sop-
portavo bene i colpi e calciavo con fiducia da
lontano. Ricordo di aver fatto più di trenta gol
in campionato»), prima di stupire il mondo
della letteratura con "Triste solitario y final".

Il 9 che ci riporta al passato è, indubbiamen-
te, Bobo Vieri: anche la faccia è da centravanti,
una faccia che punta diritto alla rete, una faccia
senza stupori. Trezeguet, invece, è figlio di que-
sti tempi: abile, furbo, un giocoliere dell'area.
La sua è una faccia da gitano in piazza.

Fu centravanti dalle mille sorprese e dalle
mille ironie José Altafini. Mondiale nel '58, con
il Brasile, in Svezia, quando ancora lo chiama-
vano "Mazzola" per la sua somiglianza con l'im-
menso Valentino, in Italia ha conosciuto la
stagione dei suoi furori: Milan, Napoli, Juven-
tus. Gioca ancora, allo Sporting di Torino: e il
gol è sempre il suo compagno fedele, l'amico
mai perduto. Lui rappresenta l'abc del ruolo,
con quella sua faccia spensierata da Copacaba-
na.

La faccia di Ronaldo (che risveglio all'Old
Trafford, Fenomeno!) è da cartone animato.
Lo rivedo in California, due giorni prima della
finale con l'Italia nel '94, passeggiare per Di-
sneyland e sorridere a Pippo, Pluto, Topolino e
Paperino. Ma è la faccia di Romario a illustrare
quella Coppa: la faccia del goleador spietato,
cinico, superbo.

Ritrovo nelle figurine, i volti rassicuranti di
Depaoli, Sormani, Traspedini, Mujesan, Mara-
schi. Volti di bomber che dispensavano sogni e
certezze nel fiume sereno della nostra abba-
gliante giovinezza.

UDINESE
1 De Sanctis

18 Gemiti
4 Bertotto

15 Kroldrup
26 Pieri
13 Pinzi
31 Rossitto
8 Pizarro
7 Warley

79 Iaquinta
10 Jorgensen

67 Bonaiuti
19 Felipe
17 Podimani
32 Muntari
9 Jancker

?? ???
?? ???

PERUGIA
1 Kalac

22 Di Loreto
31 Viali
3 Milanese
2 Ze Maria

18 Pagliuca
8 Blasi

20 Fusani
11 Grosso
10 Miccoli
29 Caracciolo

7 Tardioli
6 Sogliano

15 Sulcis
13 Baronio
17 Berrettoni
19 Obodo
23 Vryzas

BOLOGNA
1 Pagliuca
2 Zaccardo

33 Paramatti
5 Castellini
3 Vanoli
7 Nervo
4 Olive

24 Amoroso
11 Belluci
10 Signori
9 Cruz

12 Coppola
15 Smit
19 Falcone
8 Colucci

30 Frara
20 Locatelli
32 Della Rocca

COMO
1 Ferron

17 Tomas
6 Stellini
3 Juarez

51 Cauet
29 Corrent
30 Pecchia
15 Allegretti
19 Music
11 Amoruso
99 Caccia

34 Brunner
2 Gregori

84 Cigardi
18 Benin
23 Binotto
83 Belinghieri
81 Anaclerio

EMPOLI
16 Cassano
7 Belleri
3 Cribari

25 Lucchini
2 Cupi

13 Grella
20 Giampieretti
24 Buscè
9 Di Natale

23 Vannucchi
22 Rocchi

30 Bret
28 Padoin
77 Carparelli
27 Ficini
21 Borriello
81 Cappellini
10 Tavano

Arbitro: Trefoloni

PARMA
1 Frey
5 Bonera
3 Cardone

21 Ferrari
16 Junior
10 Nakata
26 Brighi
6 Barone

23 Bresciano
20 Mutu
9 Adriano

22 Taffarel
27 Benarrivo
29 Pierini
17 Filippini
4 Porcari

11 Montano
18 Gilardino

PIACENZA
1 Orlandoni
9 Campagnaro

24 Mangone
25 Abate
32 Marchionni
3 Baiocco
7 Maresca
8 Di Francesco
4 Cristante

16 De Cesare
27 Hubner

12 Franzone
2 Gurenko

18 Ferrarese
14 Cois
74 Rinaldi
11 Patrascu
23 Zerbini

Juventus, con Trezeguet dall’inizio per battere il “Real Brescia”
Bianconeri l’ultimo ostacolo verso lo scudetto, Lippi paragona la squadra di Mazzone alle merengues

Arbitro: Rosetti Arbitro: Collina

Tele+Nero, ore 20,30

11,00 Rugby, Viadana-Parma Tele+
14,00 MotoGp, Gp Sud Africa Italia1
14,55 Quelli che il calcio... Rai2
15,35 Ciclismo, Liegi-Bastogne-Liegi Rai3
17,55 Calcio, Tottenham-Manchester Tele+
18,10 90˚ minuto Rai1
21,00 Calcio, PSG-Bordeaux Eurosport
22,20 Tennis, Federation Cup, Sve-Ita RaiSportSat
22,30 La domenica sportiva Rai2
23,00 Calcio, Siviglia-Real Madrid Tele+

Juventus.................... punti 64
Inter ................................... 58
Milan*................................ 55
Lazio .................................. 52
Parma ................................ 48
Chievo................................ 47
Udinese .............................. 43
Roma* ............................... 42
Perugia............................... 39
Brescia ............................... 37
Bologna.............................. 37
Modena .............................. 35
Empoli................................ 34
Reggina.............................. 30
Atalanta* ............................ 30
Piacenza............................. 23
Como ................................. 20
Torino* .............................. 20
* una partita in più

+Calcio +Calcio

Atalanta-Torino 2-2

Stream +Calcio Stream +Calcio

LA SOSTENIBILE
LEGGEREZZA

DEL CENTRAVANTI
Darwin Pastorin

Un punto acciuffato in extremis
Nerazzurri, la salvezza in bilico

Totti è
contrastato
dal georgiano
Kaladze
nell’incontro
di ieri sera
all’Olimpico
tra Roma
e Milan

Palla a Terra

Cassano mette il Milan sotto al tacco
La Roma batte i rossoneri (2-1), il fantasista segna e fa segnare Tommasi con due finezze

Edoardo Novella

ROMA Dopo aver rallentato l’Inter a
Milano e fatto l’inchino alla Signora, la
Roma inchioda il Milan e regala un
altro angolo di scudetto alla Juventus. I
giallorossi risolvono la gara pescando
dalla panchina un Cassano da far invi-
dia a Gentile e ritrovando un Tommasi
corsa, generosità e attenzione conden-
sati in 90’ quasi perfetti. Sono loro a
marcare il 2-1 definitivo, riavvicinati
dal buon Tomasson sul finale. È stata
anche la serata del rencontr tra Totti e
Nesta. Aria derby solo un po’, e poi i
due hanno concluso in anticipo acciac-
cati quasi all’unisono. La rivincita sarà
doppia: appuntamento alla Coppa Ita-
lia, a data ancora da destinarsi.

Capello, a corto di esterni, si arran-
gia con Lima a sinistra e Sartor a de-
stra. All’ex parmense il compito di fare
il mantice tra difesa e centrocampo.
Perché dietro la linea giallorossa alter-
na posizioni a 3 o a 4. Di conseguenza
il movimento del centrocampo, con
Tommasi chiamato ad allargarsi con-
tro Kaladze o stringersi su Dacourt e
Emerson. Davanti, accanto a Totti, c’è
Montella. Dall’altra parte Ancelotti, pu-
re lui con la truppa contata, sceglie la
doppia coppia di play con Redon-
do-Rui Costa, corazzata ai lati da Broc-
chi e Ambrosini. Davanti Tomasson
centrale, a sbattere sugli sportelli di Ze-
bina e Samuel, con Shevchenko arretra-
to a svariare.

Il primo tiro dopo 2’, destro insi-
dioso di Dacourt dai 25 metri, Dida è
bravo a non perdersi sul rimbalzo e a
mettere in angolo. È la Roma a cercare
di forzare, ma per due volte rischia l’in-
filata da Shevchenko. L’ucraino prende
palla e scambia (prima con Rui Costa,
poi con Brocchi), ma sul primo tentati-
vo c’è l’esterno della rete, sul secondo
Samuel. Ma sarà una soluzione che il
Milan cercherà con insistenza. Capello
invece predica di andare per vie centra-
li. Lo ascolta Montella, che al 14’ fa
rimanere immobile Maldini, entra in
area ma calcia col piede nemico, largo.
Continua a insistere il 9 giallorosso,
tirandosi dietro anche Ambrosini o Re-
dondo a scelta: ma i suoi lo accontenta-
no con palla alta, e lui s’indispone. Il
Milan prende ad affacciarsi con più

continuità, specie a destra dove Broc-
chi, preciso, conferma il suo buon mo-
mento scambiando con Rui e ancora
con Sheva. Ma Pelizzoli rimane tran-
quillo. Al 35’ Totti prova su punizione,
esterno collo potente, ma Dida rispon-
de. Tre minuti più tardi l’occasione più
netta, ed è milanista. Redondo in pro-
fondità per Kaladze, cross su cui Panuc-
ci rimane statuina e Shevchenko di te-
sta pela il palo di destra. Chiusura anco-
ra con Totti, con sforbiciata coreografi-
ca che vola alta. Bastava il piatto.

Alla ripresa, dal tunnel sbucano gli
stessi 22 della prima metà. Ma Tomma-
si a velocità doppia. Su invito di Totti il
numero 17 anticipa sulla corsa Kalad-
ze, poi soccorso di Maldini e palla mat-
ta che rimane lì, il giallorosso insiste,
salta Dida e incrocia il tiro. Ma sulla
linea Nesta fa il miracolo, ed esulta co-
me un bomber. La risposta milanista
arriva subito: Redondo sul movimento
a uscire di Shevchenko, destro-lob pre-
so da Pelizzoli. Poi si fa male Totti:
contrasto con Nesta, che va deciso sul
fianco giallorosso. Troppo dolore, en-
tra Cassano. E alla Roma va di lusso.
Prima della scintilla il brivido di She-
vchenko, che viene consegnato davanti
a Pelizzoli da Rui Costa ma slabbra.
Poi la giocata che decide tutto. Cassano
piroetta col tacco sulla palla e libera
Emerson, il brasiliano va dritto in area.
Chiusura a terra di Dida, ma la palla
ritorna al funambolo di Bari vecchia
che accomoda l’1-0. Che esulta verso la
panchina qualche frase stramba a Ca-
pello. Provvedimenti d’emergenza inve-
ce per Ancelotti: dentro Inzaghi, fa po-
sto l’attaccante ucraino. Ma la prima
palla toccata da Superpippo è in pieno
viso, mittente Rui Costa. E mentre Cas-
sano inizia a scherzare Simic, si arren-
de anche Nesta, ad una coscia. Poi il
raddoppio. La delizia passa ancora dal
tacco di Cassano, che apre la prateria
per Lima. Il brasiliano si ricorda il suo
paese e traversa esatto sulla testa di
Tommasi che infila una porta quasi
libera. È il 76’, e la gara sembra chiusa.
Perché il Milan si siede, specie di testa.
A tirarlo su ci pensa il bel gol di Tomas-
son ai 9 dalla fine - piatto volo su aper-
tura di Dalla Bona - . I rossoneri cerca-
no la carica finale, ma il diagonale di
Rui Costa sfila sulla mano lunga di Pe-
lizzoli.
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MOTOGP

Gibernau, una “pole” dedicata
con lacrime al compagno Katofla

sh

Lo spagnolo Sete Gibernau (nella foto),
compagno di squadra dello sfortunato
Kato al quale piangendo ha dedicato
l'impresa, ha conquistato la pole position
nella classe MotoGp al Gran Premio del
Sudafrica in programma oggi. Il pilota
della Honda ha girato in 1'33”174 e ha
preceduto il terzetto italiano Rossi, Biaggi
e Capirossi. Nelle 250 la pole è stata
conquistata dal francese Randy De Puniet
(Aprilia) in 1'36”247 davanti a Poggiali e
Battaini. Nelle 125 l'Aprilia di Youichi Ui
davanti a Nieto, terzo l'italiano Dovizioso.

Gino Sala

CINQUALE Il Giro delle Regioni ha inaugurato ieri
la 28˚ edizione con un traguardo dedicato alla me-
moria del suo fondatore, a quel Lucio Tonelli che
per tanti anni è stato un valoroso dirigente del
nostro giornale, un uomo ricco di iniziative e di
passioni, vicino alle problematiche che affrontava
con intelligenza e perseveranza. Chi scrive ricorda
Lucio come un vero maestro e accantonando la
commozione del momento per un personaggio
indimenticabile, mi unisco agli applausi della gen-
te di Cinquale che festeggia il vincitore della prima

tappa. Si tratta di Vladimir Gousev, ragazzo noto
in campo dilettantistico, un russo di venti primave-
re che vive in un paesino (Guardamiglio) del Lodi-
giano, una ventina di successi al suo attivo e un
avvenire che lo porterà presto in una squadra pro-
fessionistica, perché elemento completo. Di poche
parole, Vladimir non ha nascosto le sue ambizioni
che sono quelle di aggiudicarsi il Regioni dopo il
secondo posto ottenuto nella scorsa edizione. Gli
azzurri guidati da Fusi sono quindi avvertiti.

È stata una corsa vivace a cavallo di un traccia-
to lungo 171 chilometri, coperti con una media
che sfiora i 43 orari. Due italiani (Iannetti e Sella)
erano tra i quindici attaccanti che hanno ottenuto

un vantaggio massimo di 1’40”. Poi si è visto Sella
in compagnia di un drappello accreditato di 40” e
quando si è fatto sotto una parte del gruppo, ecco
Gousev alla ribalta in compagnia del nostro Corio-
ni e dello sloveno Fayt. Sembrava un finale a tre,
ma Corioni (crampi) non aveva le gambe per tene-
re l’andatura dei due avversari e in ultima analisi
Gousev anticipava nettamente Fayt. Terzo il france-
se Lequatre, quarto l’ucraino Kostyuk, quinto il
tedesco Kaufmann. Oggi una prova in terra ligure
che farà sicuramente selezione. Partenza da Zoagli
per raggiungere il Passo del Faiallo e in chiusura il
Monte Beigua dove a quota 1287 si tireranno le
somme di una tremenda scalata.

La mappa del tifo italiano rischia di
diventare sempre più un viaggio
nell’estremismo di destra. L’ideolo-
gia neofascista e spesso razzista uni-
sce le curve lungo tutto lo Stivale,
con una simbologia coerente e coe-
renti parole d’ordine. Catania, per
cominciare. Loro sono gli
“Ultrasghetto” della Sud. Il loro
stemma è una croce celtica colorata

di rossazzurro e guarnita con un
sonoro “Über Alles”. Poi Palermo,
con i suoi “Warriors”. Il simbolo
del gruppo è affiancato ancora da
una celtica, poi gli striscioni: te-
schio con l'elmetto e guerriero con
la spranga. Se arriviamo in centro
Italia, ecco Ascoli. Il “Settembre
bianconero”, gli “Arditi”: ancora
aquile imperiali, vestigia tricolori e

caratteri gotici. Roma, sponda gial-
lorossa: “Boys”, “ASR”,
“Tradizione e distinzione”, tutti a
destra. Non si cambia nemmeno
nella curva Nord dell’Olimpico,
sponda biancoceleste. Ci sono gli
“Irriducibili”, gruppo storico: dalla
loro striscioni sui forni crematori e
peana per il macellaio Arkan. Negli
ultimi tempi si sono fatti notare an-
che quelli della “Banda de’ noan-
tri”: ragazzi che mentre devastano
canterellano slogan fascisti. Poi a
nord. E Varese con i “Blood&Ho-
nour”, camerati doc e vero gruppo
di riferimento quanto a ortodossia
ideologica. Verona, con le “Brigate
gialloblù”. E Milano color nerazzur-

ro: “Irriducibili”, “Boys”, “Skins”.
Ancora: gli “Ultras Trieste”. Tipi
che allo stadio vanno direttamente
col braccio teso, e a chi porta in
curva la bandiera della pace, sempli-
cemente, lo prendono a calci (23
marzo, Triestina-Lecce). Si finisce a
Padova, con il gruppo “Fronte Op-
posto”. Skin destrorsi, ordinati
quando si muovono (come nel ra-
duno ultras di Roma qualche setti-
mana fa), pedanti quando citano:
«Padova fu per secoli il propugnaco-
lo del più ardente patriottismo; Pa-
dova che vive nel clima dell’Impero
e che io considero una delle più
dinamiche città d’Italia». Firmato
ovviamente Benito Mussolini.

Giro delle Regioni: la prima tappa a Vladimir Gousev, russo del Lodigiano
Ciclismo, a Cinquale il ventenne che vive a Guardamiglio brucia nel finale lo sloveno Fayt. Oggi arrivo sul Monte Beigua

Per festeggiare i cent’anni di vita dell’Atletico
Madrid, i tifosi biancorossi hanno preparato una
bandiera del tutto speciale. Misura infatti 1500
metri di lunghezza ed è larga 8.4 metri, per una
superficie totale di 12.600 metri quadrati. Ieri

l’hanno portata per le vie della città, come dimo-
stra la foto, fino allo stadio “Vicente Calderon”, a
sud della capitale iberica. Si tratta senza dubbio
della più grande bandiera mai realizzata per una
squadra di calcio nel mondo. La bandiera è stata

cucita a Valencia ed è più grande di quella che i
tifosi del River Plate hanno allestito nel 2001 a
Buenos Aires, oltre ad avere una superficie mag-
giore di quella degli Stati Uniti esposta a Long
Beach nel 1992 (”solo” 12.012 metri quadrati).

Atletico Madrid, 100 anni e la bandiera più grande del mondo

Dietro l’agguato
una faida a distanza
tra tifosi etnei
e veneti, attesi in città
per l’incontro
di serie B

Il gruppo di emiliani,
pedinato e avvicinato
per strada, è stato
malmenato in pieno
centro da un gruppo
di supporter

– Bundesliga, Bayern
campione per la 18ª volta
I bavaresi, vincendo sul cam-
po del Wolfsburg per 2-0 (El-
ber e Pizarro), hanno vinto il
torneo tedesco con 4 turni
d’anticipo. Incolmabile il di-
stacco sulle inseguitrici Stoc-
carda e Borussia Dortmund,
distanti rispettivamente di 12
e 13 punti.

– Calcio, l’Iraq torna in cam-
po
a luglio per un torneo arabo
Il calcio professionistico ira-
cheno tornerà a partecipare
ai tornei internazionali nel
prossimo luglio, con il 2˚
campionato arabo per squa-
dre di società. L'annuncio è
stato dato dal segretario ge-
nerale della Federcalcio ara-
ba, l'egiziano Ozman Saad,
in un'intervista ad un quoti-
diano arabo. Saad ha pro-
messo che le spese di viag-
gio e di soggiorno a Il Cairo
della squadra irachena saran-
no coperte dagli organizzato-
ri.

– Basket, la Virtus Roma
domina Cantù ed è seconda
Nell’anticipo della 33ª giorna-
ta il quintetto di Bucchi ha
battuto la Oregon per
104-74. Ai lombardi non è
bastato Thornton. In classifi-
ca la Virtus “salta” Cantù: en-
trambe sono a quota 48, ma
i romani si assestano secon-
di dietro Treviso grazie alla
miglior differenza canestri ne-
gli scontri diretti.

– Ciclismo/1: oggi si corre
la Liegi-Bastogne-Liegi
La “Doyenne” (258 km), 5ª
prova di Coppa del Mondo,
chiude il ciclo delle classiche
del nord. Definita “la corsa
degli italiani”, ma oggi assen-
te Bettini (che si è imposto
nella passata edizione) in ga-
ra Bartoli (vincitore nel ‘97 e
‘98) , Di Luca e Rebellin.

– Ciclismo/2: Aggiano vince
al Giro del Trentino
Il corridore della Pinzolo Fia-
vè si è aggiudicato la terza
tappa dopo una lunga fuga,
regolando allo sprint Facci,
Loda e Piccoli. Simoni man-
tiene la maglia di leader di
classifica. Oggi ultima frazio-
ne da Caldonazzo ad Arco
per 156 km.

– Tennis, Safin-Moya
finale dell’Atp di Barcellona
Il russo ha eliminato 6-4 6-3
lo spagnolo Ferrero, mentre
l’altro iberico Moya ha scon-
fitto l’argentino Calleri per
7-6 6-2.

Stadi sempre più “neri”
dalla Sicilia a Trieste

tifo & politica
‘‘

Giuseppe Caruso

CATANIA Pestati a sangue nel pieno
centro di Catania perché confusi per
tifosi avversari. Ai gesti idioti e senza
senso gli ultras ci hanno abituato or-
mai da anni, ma quanto successo ieri
sotto all’Etna supera ogni limite.

I protagonisti involontari di que-
sta vicenda da incubo sono sei tren-
tenni di Reggio Emilia che hanno de-
ciso di passare una settimana di va-
canza a Catania, ospiti a casa di ami-
ci. Il loro torto? Trovarsi in città nel
giorno della partita Catania-Vicenza
di serie B, incontro a rischio perché
già nella partita d’andata in Veneto si
erano verificati incidenti tra le due
tifoserie. Alberto P., uno del gruppo
dei reggiani in vacanza, prima di rac-
contare l’accaduto ci tiene a sottoline-
are che «i giorni passati in Sicilia so-
no stati splendidi, sia per l’ospitalità
dei catanesi, sia per la bellezza del
posto».

Discorso diverso invece per
quanto riguarda la tifoseria del Cata-
nia, che da anni si distingue per azio-
ni violente, tanto da essere considera-
ta dalla Lega calcio una delle peggiori
nelle serie professionistiche. Inoltre,
la curva rossazzurra è un feudo del-
l’estrema destra, in una città da sem-
pre considerata “nera”.

Ma questo, Alberto ed i suoi ami-
ci non lo sapevano, visto che come
detto non si trovavano a Catania per
questioni di calcio: «Ci siamo accorti
che c’era qualcosa di strano ieri mat-
tina. Siamo arrivati in Sicilia con un
furgoncino che abbiamo usato per
spostarci in luogo. Ieri, mentre entra-
vamo in città, proprio il nostro fur-
goncino è stato affiancato da un mo-
torino con sopra due ragazzi che con-
tinuavano a guardare dentro l’abita-
colo. Poi i due si sono allontanati ed
io ho visto che uno di questi aveva
iniziato a parlare al telefonino. Sul
momento nessuno di noi ha dato
molto peso al fatto. L’unica cosa che
ci preoccupava era di non subire una
rapina, perché in passato, durante
un viaggio all’estero, ci hanno ruba-
to le valigie spaccando i finestrini».

«Abbiamo posteggiato il furgon-
cino in centro» continua Alberto «e

dopo siamo andati a fare un giro per
negozi. All’altezza della Villa Bellini,
in pieno centro, ci siamo accorti di
essere seguiti. Uno di noi aveva con
sè un borsone e questo potrebbe esse-
re stato il fatto che ci ha fregato, per-
ché i nostri aggressori devono aver
pensato che dentro ci fosse materiale
per lo stadio, come striscioni o sciar-
pe. Ad un certo punto siamo stati
avvicinati da due ragazzine sopra un
motorino, che ci hanno detto “Forza
Catania” un paio di volte e poi ci
hanno chiesto se la sera saremmo an-
dati allo stadio. Siamo rimasti sorpre-
si dalla domanda, ma abbiamo rispo-
sto di sì, visto che proprio al mattino
avevamo deciso di andare a vedere la
partita con i nostri amici catanesi e
per giunta nella curva del Catania».

A questo punto i sei si dirigono
verso un negozio di scarpe, due entra-
no e quattro restano fuori. A raccon-
tare è Giuseppe S., uno di quelli rima-
sti in strada: «Ci hanno aggredito al-
l’improvviso, alle spalle, non abbia-
mo nemmeno fatto in tempo a guar-
darli in faccia. Quando è iniziato tut-
to io stavo parlando con mia madre
al telefonino. Erano in quindici circa
e ci hanno riempito di pugni e calci,
insultandoci in dialetto. Quando so-
no caduto per terra, hanno continua-
to a scalciarmi e poi mi hanno porta-
to via il borsone».

Alla fine ad avere la peggio nel
gruppo è stato Cristian C., che ha
riportato alcune microfratture all’al-
tezza dell’orecchio, da cui ha perso
molto sangue, ed un ematoma in te-
sta. Gli altri tre sono stati curati con
alcuni punti di sutura e attualmente
si ritrovano il volto tumefatto e forti
dolori alla testa.

Il borsone rubato è stato ritrova-
to in un cassonetto dalle forze dell’or-
dine poco dopo l’aggressione: non
mancava niente. Evidentemente, chi
si aspettava di trovarci dentro trofei
vicentini da esibire, è rimasto deluso.
Ricostruendo gli avvenimenti, gli in-
quirenti non hanno avuto il minimo
dubbio nel ricondurre l’episodio nel-
l’ambito della violenza di targa calci-
stica, ma anche loro sono rimasti di-
sorientati da un episodio che non ha
precedenti nella pur triste storia delle
aggressioni da stadio.

‘‘
in

breve«Dagli ai vicentini», e pestano turisti
Catania, tifosi di destra picchiano ragazzi di Reggio Emilia scambiandoli per “nemici”

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

10 18 26 39 62 68 86
Montepremi € 6.140.951,58

Nessun 6 Jackpot € 16.901.591,24
Nessun 5+1 Jackpot € 3.606.494,21
Vincono con punti 5 € 42.351,40
Vincono con punti 4 € 429,73
Vincono con punti 3 € 11,11

Luca De Carolis

«La legge antiviolenza? Un mostro
giuridico». Non adopera giri di paro-
le Lorenzo Contucci, avvocato ro-
mano che da anni tutela in sede giu-
diziaria tifosi imputati di ogni parte
d’Italia. Contucci, 37 anni e un pas-
sato da ultras della Roma, bolla co-
me «inutile e demagogico» il decre-
to varato dal governo contro la vio-
lenza negli stadi.

Un giudizio molto negativo...
«Questa legge è palesemente in-

costituzionale. Prevede infatti la fla-
granza differita, ossia la possibilità di
effettuare arresti per reati commessi,

dentro o nei dintorni degli stadi, si-
no a 36 ore prima: basandosi unica-
mente su filmati. Ciò viola le libertà
garantite dal nostro testo costituzio-
nale, in particolare nell’articolo 3,
che enuncia che tutti i cittadini sono
eguali davanti alla legge. Questo
provvedimento ghettizza di fatto i
tifosi, per i quali sono previste nor-
me speciali, che non valgono per chi
commetta reati negli altri luoghi di
aggregazione sociale».

Dunque si può parlare di leg-
ge speciale?
«Sì. Una constatazione che fac-

cio con preoccupazione. In uno Sta-
to democratico leggi di questo tipo
non dovrebbero esserci».

Le sono già capitati casi di per-
sone accusate in base alle nuo-
ve norme?
«Sì, certo. Sto difendendo due

tifosi laziali che sono stati denuncia-
ti per incidenti che sarebbero accadu-
ti in occasione dell’ultimo derby di
campionato (disputato lo scorso 8
marzo, ndr). Ho sollevato un’ecce-
zione di incostituzionalità nei con-
fronti delle norme applicate nel loro
caso. Io l’ho fatto per primo: molti
miei colleghi hanno seguito e segui-
ranno il mio esempio. Del resto, illu-
stri giuristi hanno già definito la leg-
ge come una mostruosità giuridica».

Da addetto ai lavori, perché
emanare un provvedimento

del genere?
«Per ragioni demagogiche. Si vo-

leva dare un segnale all’opinione
pubblica, e si è scelto di farlo in que-
sta maniera: errata e inutile».

Il decreto antiviolenza non
serve a ridurre la percentuale
di incidenti negli stadi?
«Ne dubito fortemente. Non è

con leggi repressive e con la militariz-
zazione degli stadi, in atto ormai da
anni, che si risolvono i problemi di
ordine pubblico. L’unico effetto è
quello di alimentare l’avversione di
molte persone, soprattutto giovani,
nei confronti delle forze dell’ordine
e delle autorità. I dati relativi agli
ultimi mesi del resto registrano un

aumento dei reati negli impianti cal-
cistici».

Che misure si dovrebbero
adottare?
«Per migliorare la situazione ser-

virebbe un lavoro a lungo termine,
che mirasse a migliorare la cultura
sportiva collettiva. Non esiste la bac-
chetta magica. C’è troppa repressio-
ne nei confronti dei tifosi, anche per
via dell’uso smodato di misure come
le diffide. Sto difendendo un ragaz-
zo a cui hanno dato il massimo della
pena, 3 anni di divieto di entrare in
un qualsiasi stadio italiano, perché
accusato di aver lanciato in campo
una bottiglietta di plastica. Ridico-
lo».

L’INTERVISTA L’avvocato Contucci, legale di diversi ultras in Italia, critica il provvedimento del governo contro la violenza negli stadi

«Ma io difendo i tifosi da quella legge anticostituzionale»
ESTRAZIONE DEL LOTTO

BARI 68 78 49 81 25
CAGLIARI 8 26 84 29 36
FIRENZE 10 43 63 38 27
GENOVA 69 57 7 23 82
MILANO 18 59 80 29 72
NAPOLI 62 56 60 45 31
PALERMO 26 64 7 31 33
ROMA 39 79 8 30 1
TORINO 58 28 14 59 42
VENEZIA 68 86 50 75 55
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ORIZZONTALI

- 1 Si usano per guardare le stelle - 8
Vicenza (sigla) - 11 Iniziali di Ma-
stroianni - 13 Insieme - 16 Amore
greco - 17 Andate... una volta - 18

Ristorante aziendale - 20 Il figlio di
Dedalo - 22 Mordace e irridente pre-
sa in giro - 24 Gravi perturbamenti -
28 Simbolo dell'erbio - 29 Uccidono
come quelle... sceme - 31 Per pochi e
per molti - 32 In Iraq erano capeggia-
ti da Hans Blix - 34 Mezzi di distru-
zione di massa a base di antrace o
carbonchio - 36 Piero segretario dei
DS - 38 Messe al rogo - 39 In pieno
giorno - 40 L'auto di... Tony Blair -
41 Soldato con la piuma sul cappello

- 43 Estratto Conto - 44 Prima di
Angeles - 46 Se è di ferro... salvaguar-
da il sospettato - 48 Queste in breve
- 49 I cartoni di Walt Disney - 51
Palpabile paura - 53 Mezza idea - 54
Classe sociale - 56 Soffi di vento - 57
Chiarite, circostanziate - 60 Ispidi -
61 E' difficile ristabilirla in Medio
Oriente - 62 Hector allenatore dell'
Inter - 64 Il nome del musicista
Frank - 65 Settore del giardino con i
fiori - 66 Finlandesi e svedesi - 67

Piene di collera.

VERTICALI

- 1 Arianna lo fece uscire dal labirin-
to - 2 Casse statali - 3 Il dipartimen-
to francese di Cahors - 4 Mostrarsi
in pubblico - 5 Un aeroporto roma-
no - 6 Un po' di ottimismo - 7 Era la
moneta spagnola - 8 Pancetta di ma-
iale - 9 Rivolgersi contro ingiurian-
do - 10 Sporgenza ossea della cavi-
glia - 12 Relativi ad un sistema di
riproduzione grafica su carta paraffi-
nata fatta con punte taglienti - 13
Dolcetti gustati col Vinsanto - 14 Pic-
coli campi coltivati - 15 Io e te - 18
Animali come l'echidna e l'ornitorin-
co - 19 Ne ha molti il ricco - 21
Segnali d'intesa - 23 Antonio filoso-
fo spiritualista di Rovereto - 25 Pae-
se... cresciuto - 26 Armando autore
di "Come pioveva" - 27 La casa degli
eschimesi - 30 Il nome del comico
Storti - 33 Schernire - 34 Apparen-
za... esterna - 35 L'insieme di ele-
menti che caratterizza il luogo in cui
vivono piante e animali - 36 Striscia
ornamentale di tessuto - 37 Fieri,
orgogliosi - 42 Privo di copie - 44
Marcello allenatore della Juventus -
45 Solido rotondo - 47 Potentissimo
raggio - 49 L’attore Bates - 50 Cam-
mino di leggi - 52 Spicca in centro -
55 Olio per gli inglesi - 56 Inizio di
appello - 58 Il titolo di Juan Carlos
di Borbone - 59 Assistenza Servizi
Aerei - 62 La seconda consonante -
63 In piena luce.

La maggioranza

Alle elezioni di un piccolo comune si presentano quattro liste.
La prima viene scelta da un ottavo dei votanti, la seconda da un
quarto, la terza viene votata da un quinto degli elettori. Riesce la
quarta lista a raggiungere la maggioranza assoluta dei voti?

La griglia

Inserite nello schema 23 parole tra quelle elencate sotto, rispettando

lunghezza ed incroci e partendo, per facilità, dall’unica di 13 lettere.

Le tre parole rimaste sono le soluzioni degli indovinelli di questa

pagina.

ACCIUGA - ASOLE - BATACCHIO -

BIASIMARE - BISCIA - BUDELLO -

CARENA - COLT - CRONACA - GIOCHI -

GLADIO - LAVASTOVIGLIE - LOTTO -

MAROSI - MATRIMONIO - NUVOLETTE -

OCCHIO - PERLA - PERNACCHIA -

PORTIERE - SALSICCE - SPARTITO -

TACCHINO - TENNISTA -

TESTA - VIALETTI

Che significato ha l’espressione “Rendere a misura di carbone”?

Vi proponiamo tre risposte, una sola delle quali è esatta. Quale?

1 - Valutare un evento con un giudizio approssimativo.

2 - Restituire un’offesa in modo ancora più marcato di
quanto si è ricevuta.

3 - Restituire quanto preso a prestito in modo esatto,
senza concedere nulla in più.

PORTARE LA SUOCERA A CACCIA

Poiché in fondo è una splendida trovata,
sarà come scommessa da non perdere:
che gioia quando poi potremo credere

d’averla, in mano nostra… impallinata!…

ATTORE MALE IMPIEGATO

Irretito da chi gli seppe offrire
solo… balle (gli han fatto un bel servizio!…)

si trova impegnatissimo sul “set”
sperando che il rilancio sia propizio.

LA PARTITA DI CALCIO COI GIOVANI

La volli fare anch’io, ma, nossignori!,
non è pei delicati salutare…:
con il fiato sprecato la partita

m’hai poi lasciato con la lingua fuori!

Indovinelli
di
Lilianaldo

Le soluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani

Un
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Stefano Miliani

MARINO LAZIALE Osserva i cipressi e gli
olivi del suo giardino, cerca la pace del
silenzio, lascia cadere pause tra una frase
e l'altra riflettendo su cosa dire, pensan-
do ad altro, forse ricordando. Hans Wer-
ner Henze, tedesco, da una quarantina
d'anni di casa a Marino Laziale sui colli
romani, è uno dei più significativi com-
positori del XX secolo. Ha sconvolto, de-
cenni fa, la dodecafonia, il serialismo, ha
arricchito le sue pagine di una gamma
vastissima di sonorità, ritmi, strumenta-
zioni, ha attinto alle più diverse fonti
letterarie, da Balzac a Mishima, da Au-
den a Collodi e Perrault, per creare un
teatro musicale denso, variegato, com-
plesso. Fondatore, nel '78, del Cantiere
d'arte di Montepulciano, occhi azzurri, è
un signore di 77 anni.

Appare un po' affaticato: domenica
ha scritto l'ultima nota e l'ultima parola
di una nuova opera, L'upupa, che gli è
stata commissionata dall'edizione estiva
del Festival di Salisburgo, dove verrà rap-
presentata in prima mondiale il 12 ago-
sto con Christian Tielemann sul podio.
Una piccola lavagna con note e linee co-
lorate a pennarello, lo spartito aperto sul-
la scrivania, pagine fitte di annotazio-
ni sul pianoforte testimoniano il la-
voro ancora fresco d'inchiostro e
di prove alla tastiera.

Di Henze è inoltre immi-
nente una prima italiana: il
Concerto n. 3 per violino e or-
chestra, sottotitolo «Tre ritrat-
ti dal Doktor Faustus di Tho-
mas Mann», composto nel
1996, che viene eseguito il 7
maggio al Teatro Verdi di Firen-
ze dall'Orchestra della Toscana
guidata da Oliver Knussen con il
finlandese Pekka Kuusisto come
solista (in diretta su RadioraiTre al-
le 21, replica il 9 a Carrara).

Da questa pagina, cui sembra tenere
molto, il compositore parte per un viag-
gio che arriva a Bach, ai nuovi direttori
d'orchestra, ai registi strapazzatori di ope-
re liriche, alla strage di Marzabotto.

Il suo terzo concerto per violino
affronta tre episodi della vita di
Adrian Leverkhuen, il composito-
re che nel romanzo di Mann inse-
gue l'immortalità del proprio talen-
to creativo al prezzo di un patto
con il demonio.
Il concerto riguarda la follia e la tri-

stezza della vita di Leverkhuen. Nel pri-
mo tempo incontra Esmeralda, la prosti-
tuta dalla quale contrae la sifilide, nel se-
condo il nipotino Eco, delizia della sua
tarda età, forse l'opposto del diavolo, cioè
un angelo, infine Rudi S., un violinista
molto bello, seducente, per il quale Leve-
rkhuen ha scritto una pagina meno seve-
ra e meno cupa del suo solito, come un
tentativo di salvezza. Ma il violinista la-
scia la ragazza che ama perché questo è il
suo stile, così lei lo uccide. Anche il com-
positore muore, colpito da una terribile
meningite, anche il bambino muore. Tut-
to sembra volgere al disastro.

Riprende le idee di Mann su arte e
vita?
No. Lui aveva una teoria, molto tede-

sca e molto romantica, secondo la quale
arte e bellezza sono parenti della morte.
Non la condivido. Mi sembrava invece
molto musicale il tema che, a mio modo
di vedere, si lega con la malattia, con il

male. Mi fa pensare a Bush e al ministro
della difesa americano Rumsfeld: parlano
del male e del bene affermando, natural-
mente, di essere loro dalla parte del bene.

Quali sono i suoi riferimenti musi-
cali principali?
Credo di essere uno dei pochi compo-

sitori di oggi che non raccoglie spunti
dalle civiltà extraeuropee. Mi interessa
molto invece il passato. Mi è di grande

conforto ascoltare Bach, negli ultimi anni
mi sono interessato di più a Beethoven,
amo Mahler, la musica ecclesiastica di
Monteverdi mi induce a pensare all'esi-
stenza di un regno celeste.

Lei ha lavorato frequentemente
con dei poeti. Cosa trova nella pa-
rola poetica?
Sì, ho lavorato con Ingeborg Bach-

mann, con Enzensberger, con Auden, nel

quale ho visto lealtà e fedeltà, virtù oggi
poco rispettate. Quanto alla domanda,
ritengo che i grandi poeti siano in grado
di nominare l'innominabile e di aprire
porte alla formulazione del nostro sub-
conscio.

Cosa pensa della generazione di di-
rettori d'orchestra come Simon
Rattle, Daniel Harding, Antonio
Pappano che verrà a Santa Cecilia
nel 2005, Daniele Gatti?
Conosco bene Rattle e Harding. Suo-

nano la mia musica in modo più giusto
di quanto accadeva prima perché a loro
sta a cuore il rendere la partitura traspa-
rente all'ascoltatore, lasciano parlare la
musica tramite le voci, gli strumenti, dell'
orchestra. Aggiungerei Tielemann, lo ve-
do un po' come un Caravaggio del nostro
tempo, mentre Rattle me lo raffiguro co-
me un Botticelli.

E Oliver Knussen, che affronta
molta musica contemporanea?
È uno dei direttori più amati e rispet-

tati dagli strumentisti. Però ha un proble-
ma vitale: scrive molto bene la musica,
tuttavia credo diriga anche per sfuggire
allo strazio della composizione.

Lei ha un metodo nel comporre?
Magari l'avessi. Domenica ho conclu-

so l'opera L'upupa, sia la musica sia il
libretto: ci ho messo tre anni e tre mesi di
lavoro quotidiano, un lavoro faticoso per
trovare il modo adatto di formulare le
idee, per l'animo quindi, ma anche dal
punto di vista fisico. Arriva un momento
in cui uno non riesce più a scrivere.
Quanto ad avere un «sistema» di lavoro,
uso il pianoforte, ma per lo più cerco di
sentire chiaramente quel che deve venir
fuori stando alla scrivania.

Di cosa narra «L'upupa»?
Attinge alla leggenda di origine siria-

na (ma anche alla mitologia greca, al Fo-
scolo, alla poesia omonima di Montale),
dove trionfa l'amor filiale. L'upupa è un
animale sacro che attraversa il tempo e lo
spazio, ne ho una famiglia in giardino.
L'opera racconta di un sultano che, dopo
la rottura della sua amicizia con questo
uccello magico, per ritrovarlo invia i tre
figli nel mondo. Due di loro si rivelano
dei mascalzoni, il più giovane è un vero
eroe da teatro musicale che supererà ogni
ostacolo per adempiere al suo compito.
Lo spettacolo dura 120 minuti, circa, con-
tiene elementi analoghi al Flauto magico
di Mozart, a Salisburgo avrà un regista
bravissimo, uno dei pochi che non di-
strugge un'opera e resta fedele alla partitu-
ra, Dieter Dorn.

Come giudica le riletture «dissa-
cranti» di molti registi?
Assurde. Alcuni, come Peter Sellars,

sono detestabili. Questi registi non sono
contenti se non creano scandalo o imba-
razzo. Il loro lavoro mi sembra come pet-
tinare contropelo un animale. Secondo
me, il concetto di autore deve essere ri-
spettato.

Lei vive in Italia dagli anni '50. Co-
me trova cambiato il Paese?
Una volta, ammetto, amavo di più gli

italiani. Non appartengo al gruppo di chi
ammira Berlusconi. Non avrei mai imma-
ginato che il 25 aprile poteva diventare
oggetto di discussione. A destra qualcuno
oggi considera i partigiani colpevoli della
strage nazista di Marzabotto: voglio ricor-
dare che non solo è stato un crimine di
guerra dei nazisti, ma che i tedeschi stessi
sono venuti a chiedere scusa. Uno dei
motivi per cui mi sono fermato in Italia è
che è, o forse era, un paese antifascista.

NON È MAI STATO COSÌ INTIMO IL «CAPRICCIO» DI RICHARD STRAUSS (GRAZIE, RONCONI)

Il mirabile congedo di Richard Strauss dal teatro musi-
cale, Capriccio (1942), non è destinato a facile diffusio-
ne, con il suo carattere elusivo, pacato quanto inquie-
tante. In Italia è ancora assai raro, anche se di recente
lo si è potuto ascoltare a Venezia e Torino: ora al
Teatro Lirico di Cagliari ha aperto il Festival di Sant'
Efisio confermandosi una delle proposte più attraenti
della stagione. Capriccio si nutre di una fitta e lavora-
tissima rete di allusioni, di sottigliezze e ambiguità. Per
due ore e mezza vi si parla di musica, di poesia, di
teatro, d'amore, si crea una variegata successione di
situazioni e personaggi senza concedere nulla agli effet-
ti. Tutto si pone sotto il segno di una riflessiva, sobria
rinuncia, della suprema celebrazione dell'artificio in un
clima sospeso tra ironia e mestizia. Prevalgono i toni

intimi (ma non mancano i contrasti) nel corso di una
vicenda quasi inesistente, ridotta a puro pretesto. In
una residenza nobiliare presso Parigi, intorno al 1775
(all'epoca dunque delle discussioni suscitate in Francia
da Gluck) il musicista Flamand e il poeta Olivier si
contendono l'amore di Madeleine, la contessa padrona
di casa, così sensibile al fascino di entrambi da non
sapersi decidere. Facendo coincidere le eterne discussio-
ni sul rapporto testo-musica con la incertezza amorosa
della protagonista, Strauss approda ad un sospeso inter-
rogativo, che ha il sapore di un congedo di sommessa
mestizia, forse anche di un dubbio sulla possibilità
stessa del genere cui aveva dedicato la parte più ampia
della sua attività matura. Nel gesto del congedo il com-
positore sembra identificarsi con la sua protagonista,

approdando ad un silenzio enigmatico, elusivo, ad una
struggente interrogazione, nel mirabile monologo finale
che costituisce la sublime conclusione. E in Capriccio è
condotto ad un culmine di scioltezza e flessibilità lo stile
straussiano di conversazione, e appare seducente il fug-
gevole trascorrere attraverso un mobilissimo gioco di
allusioni alla propria e alla altrui musica.
Sul podio Rafael Frühbeck de Burgos ha lavorato assai
bene con la valida orchestra cagliaritana, proponendo
una interpretazione che esaltava con intensità i contra-
sti e i momenti di ampio respiro lirico. Dagmar Schel-
lenberger era una protagonista un po' esile, ma di
impeccabile intelligenza musicale e scenica; Jan-Hen-
drik Rootering si è imposto con prepotente autorevolez-
za come Direttore di teatro, Markus Werba era un

appassionato Olivier, Giuseppe Filianoti un Flamand
sensibile dalla bellissima voce, pur con qualche momen-
to di smarrimento; si sono difesi degnamente Wolfgang
Holzmair (il Conte) e Doris Soffel, una Clairon un
poco usurata; pregevole infine la fitta schera dei compri-
mari.
Luca Ronconi e Margherita Palli hanno ripensato e
approfondito alcune linee dell'allestimento di Capric-
cio che avevano firmato a Bologna nel 1987: questa
volta però i costumi (di Vera Marzot) sono dell'epoca
della composizione; mentre tendaggi e specchiere, ele-
menti fondamentali della bellissima scena, rimandano
alla ambientazione prevista da Strauss e sono mossi
con magistrale raffinatezza. E sotto il segno dell'intelli-
gente finezza si pone la accuratissima recitazione.er
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H
ans Werner Henze (1926) ha un catalogo abbondan-
te. Molte le forme affrontate: musica da camera, sinfo-
nica con e senza voci, concerti per quasi tutti gli

strumenti d'orchestra, suites, balletti. Nel teatro musicale sigla
Boulevard Solitude nel 1952, prova ispirata alla Manon Le-
scaut romanzata da Prévost dove inserisce spunti dodecafoni-
ci, schoenberghiani, jazz, neoclassici. Come titoli principali
seguono Il re cervo (1956, poi rivisitato nel 1962) da un testo

di Carlo Gozzi, Il principe di Homburg (1960, da von Kleist),
Elegy for young lovers del 1962, con libretto di Auden e Kall-
mann, I Bassaridi, da Euripide, nel 1966. L'oratorio La zattera
della Medusa del 1968 affronta direttamente l'impegno politi-
co, gli anni '70 sono segnati da «azioni per musica». Nel 1980
Henze torna a forme più tradizionali con la fiaba Pollicino,
seguita dalla Gatta inglese da Balzac nell'83. Definisce «dram-
ma musicale» Il mare svelato tratto da Mishima del '90. L'appe-
na completata L'upupa debutterà ad agosto a Salisburgo.

Quanto ai concerti per violino e orchestra, il primo è del
1947; il secondo, del 1971, richiede anche un baritono e una
registrazione distorta del cantante e del violinista. Il terzo, in
prima italiana con l'Ort, è datato 1996. Henze lo ha dedicato
all'orchestra Sinfonica di Berlino. Ha composto la musica per
il film di Margarethe von Trotta Katharina Blum del 1975.

ste.mi.

Il Bene e il Male,
dalla musica al presente,

da Thomas Mann a Rumsfeld,
da Johann Sebastian all’Italia

fino ai registi d’opera:
uno dei compositori più amati

dice la sua. Senza sconti

Il mio nuovo concerto
per violino è ispirato
al Doktor Faustus:
mi viene da pensare a Bush
e al suo ministro
della difesa...

Le riletture liriche di certi
registi? Detestabili,
come nel caso
di Peter Sellars: non sono
contenti se non creano
imbarazzo
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I GENITORI DI JIM MORRISON
QUERELANO I NUOVI DOORS
I genitori del mitico cantante dei
Doors, Jim Morrison, hanno sporto
denuncia contro due ex componenti
della band che hanno recentemente
riformato il complesso con un nuovo
cantante, Ian Astbury, già vocalist dei
Cult. George e Clara Morrison si sono
rivolti a un tribunale di Los Angeles,
accusando il tastierista Ray Manzarek
e il chitarrista Robby Krieger di
essersi appropriati indebitamente del
nome dei Doors. La causa è stata
appoggiata anche dai familiari di
Pamela Courson, fidanzata storica del
cantante californiano, che possedeva
la metà dei diritti sulle canzoni scritte
e interpretate da Morrison.

‘‘ ‘‘Quando vestivamo
alla dodecafonica...

vita & opere

Paolo Petazzi

Il regista
Peter Sellars
In alto,
un busto
di Johann
Sebastian
Bach
e, accanto,
Hans Werner
Henze
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STORIA DI UNO STRANO BOMBAROLO, DI ABUSI EDILIZI E DI ALTRE AMENITÀ ITALIANE
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Chissà se in altri tempi Danilo Coppe avrebbe fatto
il «bombarolo». Certo è, però, che oggi è riuscito a
sposare la sua passione per la dinamite con quella
per il rispetto dell’ambiente. Stiamo parlando, infat-
ti, del più autorevole (e pagato) esperto italiano
nella demolizione di edifici, protagonista di L’esplo-
sione, il sorprendente documentario di Giovanni
Piperno - prodotto da Carlo Cresto-Dina per Fan-
dango - in onda su Tele+ bianco martedì 29 aprile
alle 21. Settantacinque minuti di immagini in cui si
ripercorrono cinquant’anni di speculazione edilizia
italiana che è riuscita a fare terra bruciata di uno dei
patrimoni naturali più belli del mondo. Ed è in
questo scenario che si inserisce la storia del trentaset-
tenne Danilo Coppe e della sua battaglia contro «il

mostro», il mostro dell’abuso edilizio che lui, come
in una sorta di ossessione, vuole abbattere in «un
solo colpo», il «primo colpo». Fin da bambino Coppe
raschiava il salnitro dai muri delle cantine e mi-
schiandolo allo zolfo dei fiammiferi costruiva piccole
bombe per divertire i compagni di giochi. A 12 anni
convince la famiglia ad iscriverlo all’antica e durissi-
ma scuola mineraria di Agordo - Dolomiti - fondata
da Francesco Giuseppe d’Asburgo. Le lezioni preve-
dono anche un tirocinio in miniera con pala e picco-
ne ed è allora che matura la sua «missione»: «usare
la dinamite per il bene dell’umanità».
Così Danilo Coppe è diventato il «bombarolo» più
stimato d’Italia. E così L’esplosione attraverso il
lavoro di Danilo ci racconta la storia dello scempio

ambientale compiuto nel nostro paese dal dopoguer-
ra ad oggi grazie alle connivenze tra mafia, indu-
stria e politica. «Da ragazzino - racconta il regista
Giovanni Piperno - sognavo che con l’avvento del
Pci al governo, in Italia, si sarebbero potute abbatte-
re con la dinamite tutte le speculazioni edilizie per
farvi ricrescere poi la vegetazione e per ricostruire a
misura d’uomo. Ecco spiegata la mia passione per il
lavoro di Danilo». Che, infatti, il regista segue attra-
verso le sue «azioni dinamitarde» più «esemplari».
Come quella del villaggio Coppola, sulla costa cam-
pana, non lontano da Napoli. Otto gigantesche torri
di 14 piani, parzialmente abusive, edificate nella
seconda metà degli anni Sessanta col sostegno del
governo americano per offrire alloggio ai militari

delle vicine basi Nato. Dietro al complesso si rincor-
rono storie di mafia e corruzione italoamericana,
finché nel ‘97 il governo di centrosinistra apre la
complicata pratica per l’abbattimento degli otto
«mostri». Viene chiamato Danilo per risolvere il
tutto con «un solo colpo». Ma per un avvicendamen-
to di cariche tra funzionari, improvvisamente si cam-
bia programma: il progetto di riqualifizione ambien-
tale viene affidato alla stessa famiglia Coppola e i
tempi si allungano. Alla fine le torri cadranno, ma
saranno gli stessi artefici della loro costruzione ad
occuparsi anche di quella del nuovo porto turistico.
Una storia italiana, insomma, di quelle che Danilo
conosce bene e che con la sua dinamite cerca di
«buttare giù».

CANNES Ci sarà anche l'Italia, con L'isola di Costanza
Quatriglio, alla «Quinzaine des realisateurs» del 56mo
festival di Cannes. Il primo lungometraggio della do-
cumentarista è infatti tra i 25 titoli della selezione
presentata l’altro giorno, che spazia dall'Italia al Came-
run, dall'Afghanistan alla Lituania, dal Portogallo all'
Iran, dall'Australia alla Norvegia. Ma purtroppo, per
questioni di regolamento, all'ultimo momento è stato
escluso dalla corsa alla Camera d'or, il premio riserva-
to ad un regista esordiente scelto tra tutte le sezioni
del Festival.

«Sono davvero dispiaciuto, è un film magnifico e
l'avevo scelto proprio perché ritengo che sarebbe stato
in ottima posizione per ottenere la Camera d'or», ha
detto il delegato generale della Quinzaine François Da
Silva. «Ma purtroppo il regolamento prevede che se
l'autore di un primo film ha già realizzato documenta-
ri o telefilm di oltre sessanta minuti già andati in
onda, non può essere considerato esordiente. E questo
è il caso di Costanza, che in ogni modo arriva a Can-
nes con un film magnifico che, sono sicuro, avrà mol-
to successo». L'Italia comunque ci sarà, nella sezione
parallela che ha rivelato cineasti come Wim Wenders
(che presiede quest'anno la giuria della Camera d'or),
Stephen Frears, Martin Scorsese. Oltre al film della
Quatriglio, che vede tra gli interpreti lo scrittore Erri
De Luca - a Cannes anche in veste di giurato nella
giuria della Palma d'oro - ci sono 24 film di 19 paesi,
molto diversi tra loro come tematica e cultura d'origi-
ne.

Ci sono tra gli altri sei film francesi, due portoghe-
si, un solo americano, uno israeliano, uno iraniano,
uno coprodotto da Afghanistan e Giappone. La «Quin-
zaine» è la sola sezione che presenti un film dell'Africa
nera, Le silence de la foret, dei camerunesi Didier Oue-
nagarè e Bassek Ba Kobhio, che ha subito la stessa
sorte del film italiano: uno dei due autori è nella stessa
situazione della Quatriglio. Nella selezione figura an-
che qualche nome noto, come Roman Lucien Pintiliè
e Roger Michell, il regista di Notting Hill. Trascurata
dalla selezione ufficiale, l'Europa dell'est si rifà con la
«Quinzaine» nella categoria corti, dove è presente con
opere provenienti da Croazia, Lituania, Russia, Unghe-
ria e Repubblica Ceca.
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Sonia Renzini

FIRENZE Cristo ha i capelli neri e lunghi ed
è rom. Viene da Pristina e si chiama Bej-
zaku Eresah, ha 25 anni e nella vita di ogni
giorno fa il barista. È uno dei cinquecento
rom del campo nomadi dell’Olmatello,
nell’immediata periferia nord di Firenze,
che ha lasciato da poco per un lavoro e un
alloggio poco distante. Di sera muore cro-
cifisso in un palco teatrale, come il Cristo
della leggenda, Cristo gitano appunto, mes-
so in scena dal regista Daniele Lamuraglia
su un’idea dello scrittore Antonio Tabuc-
chi (oggi alle 16 al Teatro di Rifredi di
Firenze, il 22 giugno a Casalecchio del
Reno nell’ambito del festival organizzato
dal Teatro comunale).

Maglietta e pantaloni neri indosso,
Cristo incede a passi decisi, spinge un car-
ro in mezzo alla scena, si lascia legare le
mani, parla di un cambiamento imminen-
te nella vita degli apostoli, e ha un’aria
decisamente strafottente. La stessa che gli
rimane appiccicata anche a rappresenta-
zione finita. La sensazione è che Eresah
non abbia nessuna voglia di diventare il
personaggio rom dell’anno, il suo orgo-
glio non intende lasciare il passo a qualche
dichiarazione a effetto. E infatti non la fa.
Parla contro voglia, quasi sfuggente. «Ho
deciso di fare questo spettacolo per dimo-
strare alla gente che i rom non sono solo
quelli che rubano e chiedono l’elemosi-
na», si lascia andare. Poi, pochi monosilla-
bi. «Non ero emozionato, avevo già recita-
to in Jugoslavia, anzi avevo insegnato a
recitare. Qualche attore italiano che mi
piace? Massimo Ceccherini».

Un po’ più loquaci gli apostoli, ma
anche nel loro caso lanciarsi alla ricerca di
dettagli di colore sarebbe sterile. «Insegno
danza moderna e tradizionale al centro
sociale delle Piagge - dice l’apostolo Pie-
tro, nella vita Sedat Bejazac - e sono in
graduatoria per la casa del Comune. Spe-
riamo di averla presto». Una vita normale,
tutto sommato, con aspettative comuni
che sembrano diventare più pretenziose
nel caso di Begzac, 20 anni di Pristina, a
Firenze solo da tre anni. «Spero che da
questa esperienza nasca qualcosa - dice -
chissà, mi piacerebbe fare l’attore di cine-
ma, penso a Raul Bova». Intanto fa il fac-
chino in una cooperativa di Rifredi, ma
alle spalle ha una vita che difficilmente si
assocerebbe a quella di un rom: un passa-
to di ex pugile in Jugoslavia, addirittura di
campione europeo di peso gallo, più un
periodo di frequenza dell’accademia di po-
lizia juogoslava. Ovvio che alla fine il brivi-
do della scena non sia così scontato: «No,
ero già abituato a mostrarmi al pubblico
per i miei incontri di pugilato».

In effetti come attori sono tutti molto
disinvolti, e divertenti. Con il loro italiano
a tratti incerto e le parole dette in modo
così marcatamente scandito. Con i giochi
di parole, e le raffiche d’ironia sulle para-
bole della liturgia cristiana e sulle creden-
ze della loro cultura. Il pubblico ride, ru-

morosamente, anche gli amici rom che
alla fine vanno a ballare sul palco per fe-
steggiare la resurrezione di un Cristo ver-
sione caliente, stile Joaquin Cortez. Ap-
plaude anche la ragazza di Begzac: «Sono
contenta per lo spettacolo, sono bravi».

Già, ma questo è solo l’atto finale. Il
lavoro, invece è stato lungo e all’inizio
l’esito non era affatto scontato. «Non è
stato facile convincerli a fare la rappresen-
tazione e farli venire alle prove - racconta
il regista - alle spalle c’è un lungo lavoro di
conoscenza iniziato nel campo nomadi
dell’Olmatello a giugno e approdato a set-

tembre con l’inizio del laboratorio teatrale
e le prove due volte la settimana». Una
mano l’ha data il coordinatore Bejzaku
Ersah, responsabile del centro culturale
del campo e padre dell’apostolo Pietro.
Era lui ad andare a cercare a casa propria
uno ad uno gli attori che spesso non si
presentavano alle prove. «Certo - confer-
ma orgoglioso - il regista a volte mi diceva
che ero troppo brusco. Ma io non ne vole-
vo sapere, questi ragazzi fanno tutti parte
della mia famiglia. Così a loro ho parlato
chiaro. Volevo che prendessero la cosa se-
riamente e venissero regolarmente alle

prove, perché rappresentano il popolo
rom». Una cultura antica con leggende
che affondano nella notte dei tempi. Co-
me questa della penisola iberica scovata
dallo scrittore Tabucchi. Narra di un’anti-
ca famiglia condannata ad avere per tre
generazioni un Cristo gitano. E questo per-
ché la capostipite, Kundry, irride Cristo
nel giorno del suo Calvario dando al desti-
no un ruolo predominante nella vita del-
l’uomo. Tutt’altro che un dettaglio trascu-
rabile nella cultura rom, piuttosto una cer-
tezza che aleggia come un tormentone du-
rante tutto lo spettacolo. Gli attori rom

fanno sì con la testa e ripetono che è vero,
il destino è importante per loro. Come
altri elementi contenuti nella leggenda, la
storia poi l’hanno imparata recitandola.
Fuori da un campo nomadi, nel tentativo
di costruire una vita normale. «Siamo eu-
ropei - conclude Ersah - e siamo uomini.
Io poi ho molti amici fiorentini, vorrei
che si scrivesse». Ma Ersah sa che non
tutti al campo la pensano come lui. Qual-
cuno non condivide questo sforzo d’inte-
grazione. I rom sono un popolo vario e
dalla lunga storia. E non tutti possono
pensarla allo stesso modo.

Cristo si è fermato a Firenze. Ed è gitano
Una leggenda rom, attori rom. Venuti dal campo nomadi. In teatro, su un’idea di Tabucchi

– TIROMANCINO: MAI ACCUSATO
DI RETORICA IL PRIMO MAGGIO
«Su alcuni quotidiani sono apparsi
alcuni articoli in cui io avrei accusato
la festa dell'1 maggio di retorica paci-
fista. In realtà, in una mia intervista
avevo dichiarato che la musica è im-
portantissima per unire le persone,
generare sogni e far riflettere su
quello che ci circonda, ma purtrop-
po non può sconfiggere la guerra, lo
strapotere e la violenza». Così il can-
tante dei Tiromancino Federico Zam-
paglione ha precisato sul sito ufficia-
le del gruppo (www.tiromancino.
com) le sue dichiarazioni in merito
al concerto del primo maggio. «In
ogni caso - ha aggiunto Zampaglio-
ne - ci siamo già chiariti con gli orga-
nizzatori della manifestazione, e la
linea comune è quella della
“ricostruzione”».

– CHARLTON HESTON LASCIA
LOBBY PISTOLERI USA
Charlton Heston lascia le scene e
entra nel tunnel del morbo di Alzhei-
mer: l'ex Ben Hur di Hollywood ha
lasciato la lobby dei pistoleri «Natio-
nal Rifle Association» di cui era sta-
to al timone per sei anni così come
ci ha raccontato Michael Moore nel
suo film premio Oscar Bowling a Co-
lombine. L'attore non ha aperto boc-
ca durante la cerimonia degli addii,
che ha segnato probabilmente an-
che la sua ultima apparizione in pub-
blico, durante il convegno dell'orga-
nizzazione a Orlando in Florida. He-
ston, che ha 78 anni, aveva annun-
ciato l'anno scorso di essere malato
di Alzheimer.

– «L’OSSERVATORE ROMANO»
CONTRO GRANDE FRATELLO
Una trasmissione «inutile, ambigua
e parassitaria», basata su un «prota-
gonismo vuoto» e su «una curiosità
morbosa»: è questo il duro giudizio
espresso dall'Osservatore Romano
su il Grande Fratello. Ad avviso del
giornale vaticano è «la curiosità, ai
limiti della morbositè» la molla del
successo della trasmissione. «La cu-
riosità è un sentimento ricorrente,
noto alle cronache, e così frequente
che ogni giorno fa notizia. Le tra-
smissioni televisive - spiega l'artico-
lo - sfruttano e, insieme, alimentano
questa inutile e insana curiosità che,
ben lontana dall'affinare la sensibili-
tà e la solidarietà sociale, finisce per
favorire il “consumo” di forti, inutili
emozioni riducendo a “spettacolo”
ogni tragedia».

MARIO MONICELLI CONDUCE
«HOLLYWOOD PARTY»
Il programma quotidiano di cinema Hol-
lywood Party,in onda su Radio3 dal lune-
dì al venerdì in diretta alle 19, nella setti-
mana dal 28 aprile al 2 maggio propone
la conduzione radiofonica di Mario Moni-
celli, in coppia con il saggista e critico
cinematografico Stefano Della Casa. Ol-
tre alla consueta informazione sull'attua-
lità cinematografica, ogni giorno sarà
aperta una finestra dedicata ai più cele-
bri film del grande regista viareggino:
Totò cerca casa, I soliti ignoti, La grande
guerra, Amici miei, L'armata Brancaleo-
ne, Vogliamo i colonnelli, Il marchese
del Grillo. Per il 1 maggio, poi, puntata a
tema per la festa dei lavoratori con I
Compagni.

Gabriella Gallozzi

altri
fatti

Federica Fantozzi

D
ove sarebbe Biancaneve senza la
Regina Grimilde? Guerre Stellari
senza la Morte Nera abitata dal

sibilo di Darth Vader? E si ricorda di più
il faccino dell’agente Clarice Starling o il
ghigno di Hannibal dietro la maschera
d’acciaio? Eppure quello del cattivo sta
diventando un mestieraccio. Soprattutto
a Hollywood, sempre più stretta nella te-
naglia di due fattori: il politically correct
e la globalizzazione.
Il primo significa che mentre un tempo lo
sceneggiatore si sbizzarriva nel disegnare
il suo villain, oggi deve stare accorto: sono
pronti a scendere in campo sette religiose,
minoranze etniche, ambasciate sperdute,
difensori dei diritti animali e vegetali, al-
colisti anonimi, teppisti ravveduti, figli di
divorziati, figli unici, topi clonati. Con
l’accusa in canna: se non discriminazio-
ne, almeno insensibilità. Il secondo fatto-
re implica che difficilmente il tapino la
farà franca: il villaggio globale si avvia a

diventare un mercato unico e noi consu-
matori tutti vicini (virtuali) di casa. E,
come noto, un buon numero di rapporti
condominiali si esercita in tribunale.

Querelare Harry Potter
Già le cadute del Muro di Berlino e del-
l’Urss avevano colpito duro i poveri creati-
vi. Ma oggi le cose vanno peggio. Significa-
tiva una notiziola: un pool di avvocati
russi ha valutato seriamente l’ipotesi di
querelare la produzione del secondo Har-
ry Potter (uscito anche a Mosca) perché
l’elfo domestico Dobby assomiglierebbe al
presidente Putin. La creatura in questio-
ne è un mostriciattolo in perizoma, basso,
calvo e dai modi untuosi. Il Cremlino
non ha commentato. Hanno invece prote-

stato - eccome - le autorità di Pyongyang
per la scelta dell’ultimo nemico di James
Bond in 007 La morte può attendere.
Nel film Pierce Brosnan se la vede con un
colonnello nordcoreano geneticamente
trasformato in multimiliardario islande-
se. Con inseguimento acrobatico nella zo-
na smilitarizzata al confine fra le due
Coree, tortura di Bond da parte di agenti
coreani e «redde rationem» finale fra i
ghiacci. Su questi presupposti la saga crea-
ta da Ian Fleming è riuscita nell’impresa
fallita dalla politica: riunire le due Coree.
Pyongyang ha fatto sapere ufficialmente
che considera il film «sporco e grottesco,
un insulto premeditato alla nazione». An-
che gli abitanti di Seul non apprezzano
che la pellicola «dipinga il loro vicino

comunista come un diabolico regime del
Male». Gli attivisti civili sono offesi per-
ché «a Hollywood i nord-coreani stanno
sostituendo i colombiani come cattivi in-
ternazionali». Scocciati persino i buddi-
sti: secondo l’ordine Jogye, il più vasto
della Corea del Sud, il film profana la
loro religione e incita al conflitto fra le
due nazioni.
Certo, in America oggi la canaglia per
antonomasia probabilmente avrebbe i
baffoni di Saddam Hussein. Ma lo spazio
resta angusto: se il Raìs è la magnifica
preda, chi volesse ritrarre il popolo irache-
no a tinte fosche camminerebbe su un
precipizio. In bilico fra il rischio di ali-
mentare l’odio «anti-imperialista» e quel-
lo di approfondire la frattura euro-atlan-

tica. Mentre Three Kings - film del 1999
con George Cloneey e Ice Cube ambienta-
to durante la prima Guerra del Golfo -
ha suscitato polemiche in patria perché
mostrava il punto di vista degli sconfitti.
E ben prima dell’11 Settembre, molti
gruppi arabo-americani avevano prote-
stato per come venivano ritratti da Hol-
lywood: in True Lies (1994) James Came-
ron mette l’agente della Cia Arnold
Schwarzenegger sulle tracce di una cellu-
la di terroristi dal suggestivo nome di
Crimson Jihad. Attacco al potere (1998)
prevede una New York nel mirino di at-
tentati di matrice musulmama, finché un
delirante generale (Bruce Willis) impone
la legge marziale e deporta gli abitanti
arabi.

Lupo de Lupis contro Godzilla
L’ultima polemica riguarda Il Signore de-
gli Anelli: Le Due Torri. Su un fronte,
alcune associazioni sorte dopo l’attentato
alle Twin Towers hanno chiesto (invano)
di cambiare il titolo e parte della critica vi
ha letto un’allegoria della guerra all’Iraq.
Sul fronte opposto, i «tolkieniani», hanno
fatto quadrato intorno al titolo originale
scelto dall’autore della trilogia.
Che per i malvagi di celluloide tiri una
brutta aria, lo ha confermato al «New
York Times» il co-presidente della Sony
Pictures Classics Michael Barker: «Il pro-
blema è che più l’industria cinematografi-
ca si globalizza, più diventa difficile trova-
re un cattivo». E i cervelli delle major si
spremono: Lupo de Lupis contro Godzilla
irriterà qualcuno? E Luke Skywalker con-
tro gli Ultracorpi? Resta un àncora di sal-
vezza: la crociata tutta americana contro
fumo e obesità. E via con spietati ciccioni
avvolti in nubi di fumo maleodorante.
Ma le leggi proibizioniste e salutiste incal-
zano. E gli studios già frugano nuovi vivai
di abiezione da colonizzare.

Un’«isola» italiana
nella Quinzaine

verso Cannes

Due nemici rendono dura la vita dei malvagi al cinema: la mania del «politically correct» e l’integrazione dei mercati mondiali

Hannibal strangolato in culla dalla globalizzazione

Un momento dello spettacolo «Cristo gitano» in scena al Teatro di Rifredi a Firenze
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BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti La città incantata

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/265628
1 Daredevil
700 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)
2 Il libro della giungla 2
380 posti 15,00-16,20-17,40-19,00 (E 7,50)

La regola del sospetto
20,20-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema La finestra di fronte
460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Come farsi lasciare in 10 giorni
450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
2 Io non ho paura
225 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
3 Johnny English
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
4 L'anima gemella
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti The hours

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico La 25a ora
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Shaolin Soccer
200 posti 15,00-16,40-18,20 (E 7,50)

The hours
20,00-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Confessioni di una mente pericolosa

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Maial College

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,00)
GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Il libro della giungla 2

15,00-16,20-17,40-19,00 (E 7,50)
La regola del sospetto
20,20-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti L'anima gemella

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
362 posti The core

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,20)
MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti La 25a ora

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Nave fantasma

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. /199757757
Sala 1 Come farsi lasciare in 10 giorni
600 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,50)
Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa
223 posti 17,25-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 3 The core
198 posti 17,20-20,05-22,50 (E 7,50)
Sala 4 La città incantata
198 posti 15,25 (E 7,50)

La finestra di fronte
18,00-20,15-22,30 (E 7,50)

Sala 5 Daredevil
198 posti 15,55-18,10-20,25-22,40 (E 7,50)
Sala 6 Il libro della giungla 2
198 posti 15,55-17,45 (E 7,50)

L'acchiappasogni
19,30-22,20 (E 7,50)

Sala 7 Johnny English
198 posti 16,35-18,35-20,35-22,35 (E 7,50)
Sala 8 Shaolin Soccer
198 posti 16,05-18,05-20,10-22,15 (E 7,50)
Sala 9 La 25a ora
223 posti 16,45-19,35-22,25 (E 7,50)
METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Confessioni di una mente pericolosa

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Lucia y el sexo
620 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Secretary
350 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
Sala A L'avversario
350 posti 15,15-17,40-20,05-22,30 (E 7,00)
Sala B Ararat - Il monte dell'arca
150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala C Ubriaco d'amore
100 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala D Cose di questo mondo
90 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Maial College

15,30-17,10-19,00-20,35-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 La città incantata
300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 Bowling a Columbine
128 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti La finestra di fronte

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Dillo con parole mie

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Respiro

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,50)

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti Chicago

17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906
170 posti Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
500 posti Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti Ricordati di me

17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti 8 mile

16,00-18,10-20,30-22,30 (E 4,50)

PERLA Via S. Donato 38 Tel. /051241241
Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Il cuore altrove

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

L'ultimo rimasto in piedi di U. Capolupo a
seguire Sherlock jr., Cops

16,00 (E 5,50)
L'ultimo rimasto a piedi a seguire L'asso

nella manica
18,00 (E 5,50)
L'ultimo rimasto a piedi a seguire La

camera verde
20,20 (E 5,50)
Ebbro di donne e di pittura
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104
Riposo

BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Confessioni di una mente pericolosa
150 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Il libro della giungla 2
150 posti 15,00-16,30-18,00 (E 7,00)

The core
20,10-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Maial College

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
CA' DE' FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Il libro della giungla 2

15,30-17,00-18,30 (E 6,50)
L'acchiappasogni
20,00-22,30 (E 6,50)

CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
/199123321
Sala 1 Confessioni di una mente pericolosa
296 posti 17,20-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 2 Daredevil
172 posti 14,00-16,10-18,20 (E 7,50)

La regola del sospetto
20,30-22,40 (E 7,50)

Sala 3 The core
217 posti 14,30-19,50-22,20 (E 7,50)

Shaolin Soccer
17,00 (E 7,50)

Sala 4 Maial College
224 posti 14,10-16,10-18,10-20,10-22,10 (E 7,50)
Sala 5 Come farsi lasciare in 10 giorni
426 posti 14,30-17,00-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 6 Il libro della giungla 2
224 posti 14,30-16,30-18,30 (E 7,50)

Johnny English
20,30-22,30 (E 7,50)

Sala 7 La città incantata
217 posti 14,50-17,20 (E 7,50)

L'acchiappasogni
19,50-22,30 (E 7,50)

Sala 8 Un amore a 5 stelle
172 posti 14,00-20,20-22,30 (E 7,50)

Johnny English
16,15 (E 7,50)
Solaris
18,10 (E 7,50)

Sala 9 Nave fantasma
296 posti 14,20-16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,50)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Chicago
18,00-20,30 (E 5,50)

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti La finestra di fronte

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti La finestra di fronte

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti La città incantata

14,30-17,00 (E 6,50)
L'acchiappasogni
20,10-22,40 (E 6,50)

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti The core

16,30-19,00-21,30 (E 7,00)
IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634
Il libro della giungla 2
15,00 (E 6,70)
Confessioni di una mente pericolosa
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70)

DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714

The core
15,40-18,00-20,20-22,40 (E 6,70)

LAGARO

MATTEI Via del Corso, 58
The core
16,20-18,25-20,30-22,40 (E 6,20)

LOIANO

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091
320 posti Lontano dal Paradiso

21,00 (E 6,20)
MINERBIO

PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510
Riposo

MONTERENZIO

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002
172 posti Non pervenuto
PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Il libro della giungla 2

16,00-17,30 (E 6,20)
L'acchiappasogni
21,00 (E 6,20)

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti The core

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6263315
Sala 1 Maial College
856 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa
334 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Johnny English
238 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Nave fantasma
222 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Il libro della giungla 2
142 posti 16,00-17,30-19,00 (E 7,00)

Solaris
20,30-22,30 (E 7,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti Un amore a 5 stelle

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Maial College

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Il libro della giungla 2

14,45-16,15-17,45 (E 7,00)
La regola del sospetto
22,30 (E 7,00)

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti L'appartamento spagnolo

18,30-21,00 (E 6,00)
VERGATO

NUOVO Via Garibaldi, 5
Riposo

VIDICIATICO

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641
007 - La morte può attendere
21,00 (E 6,20)

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Daredevil

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Maial College

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )
Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )
Sala 3 Nave fantasma

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )
Sala 4 Il libro della giungla 2

15,00-16,50-18,40 (E )

La finestra di fronte
20,10-22,30 (E )

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti La 25a ora

15,00-17,15-19,45-22,30 (E )

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti La città incantata

15,00-17,30 (E )
Passato prossimo
20,30-22,30 (E )

MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
380 posti La Siciliana VM18

15,00-22,30 (E )

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Johnny English

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti The core

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
Io non ho paura
17,00-21,00 (E )

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti The life of David Gale

20,00-22,30 (E )

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
I lunedì al sole
20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Johnny English

15,00-17,00-20,30-22,30 (E )
BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18
Daredevil
15,00-17,00-20,30-22,30 (E )

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Maial College

15,00-16,50-20,30-22,40 (E )

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )
CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212
Johnny English
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816
Il libro della giungla 2
14,30-16,30-18,30 (E )
The hours
20,30-22,30 (E )

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

750 posti Maial College
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )

FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247
La regola del sospetto
21,00 (E )

LIDO DEGLI ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Nave fantasma
450 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala B Maial College
350 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti La foresta magica

15,00 (E )
La finestra di fronte
21,00 (E )

OSTELLATO

CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. /0533680008

Johnny English
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,50)

PORTOMAGGIORE

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Johnny English
REVERE

DUCALE Tel. /038646457
Daredevil
17,30-21,15 (E )

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Confessioni di una mente pericolosa

16,00-18,00-20,30-22,30 (E )

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti La città incantata

15,30-17,45-20,00 (E )
L'avversario
22,30 (E )

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Confessioni di una mente pericolosa

15,30-18,00-20,15-22,30 (E )

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Daredevil

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Maial College

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala 2 Il libro della giungla 2

15,00-16,45-18,30 (E )
The core
20,15-22,30 (E )

Sala 3 Nave fantasma
14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E )

Sala 4 L'anima gemella
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 I lunedì al sole
88 posti 16,15-18,20-20,30-22,35 (E )
Sala 300 La finestra di fronte
232 posti 16,15-18,20-20,30-22,35 (E )

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti The hours

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Johnny English

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Confessioni di una mente pericolosa
76 posti 16,00-18,15-20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Johnny English
133 posti 15,30-17,30-20,30-22,40 (E )
Sala 300 Come farsi lasciare in 10 giorni
202 posti 15,30-17,45-20,15-22,40 (E )
Sala 400 Maial College
358 posti 15,00-16,40-18,20-20,30-22,40 (E )

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti La città incantata

15,00-17,15 (E )
La finestra di fronte
20,30-22,30 (E )

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 The core
437 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E )
Sala 2 Io non ho paura
120 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Nave fantasma
700 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala 2 Shaolin Soccer
320 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Il libro della giungla 2

15,00-16,20-17,40-19,00 (E )
La regola del sospetto
20,20-22,30 (E )

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757
Lucia y el sexo
20,30-22,40 (E )

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
La finestra di fronte
21,00 (E )

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

14,30-16,30 (E )
La regola del sospetto
20,30-22,30 (E )

FORLIMPOPOLI

CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971

Sala 1 Johnny English
15,00-17,30-20,30-22,30 (E )

Sala 2 The core
15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

Sala 3 Come farsi lasciare in 10 giorni
15,15-17,45-20,15-22,45 (E )

Sala 4 Nave fantasma
14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E )

Sala 5 Maial College
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Sala 6 Confessioni di una mente pericolosa
15,15-17,45-20,15-22,45 (E )

Sala 7 Shaolin Soccer
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

Sala 8 Il libro della giungla 2
14,30-16,30-18,30 (E )
La regola del sospetto
20,15-22,45 (E )

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Io non ho paura

15,00-21,00 (E )
GAMBETTOLA

CARACOL via Mazzini, 51
Un amore a 5 stelle
20,30-22,30 (E )

METROPOL via Mazzini, 51
Il pianista
21,00 (E )

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Il libro della giungla 2

15,00-16,30-20,30 (E )
Two weeks notice
22,30 (E )

SARSINA

SILVIO PELLICO via Roma
Riposo

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. /0541321701

1 La città incantata
2498 posti 14,45-17,15-20,00 (E )

Lucia y el sexo
22,25 (E )

2 Confessioni di una mente pericolosa
14,00-16,10-18,20-20,30-22,40 (E )

3 L'acchiappasogni
16,00-19,00-22,00 (E )

4 Johnny English
14,15-16,15-18,20-20,20-22,25 (E )

5 Come farsi lasciare in 10 giorni
13,30-15,40-17,55-20,15-22,30 (E )

6 Nave fantasma
13,55-15,55-17,50-20,20-22,40 (E )

7 Daredevil
13,40-15,50-18,00-20,20-22,30 (E )

8 Il libro della giungla 2
14,00-15,40-17,20-18,50 (E )
Un amore a 5 stelle
20,25-22,35 (E )

9 Shaolin Soccer
14,30-16,25-18,30-20,25-22,40 (E )

10 La 25a ora
14,15-16,50-19,30-22,10 (E )

11 Maial College
13,55-15,50-17,55-20,15-22,30 (E )

12 The core
14,15-17,00-19,40-22,15 (E )

SAVIGNANO SUL RUBICONE

MODERNO c.so Perticari, 5
Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Johnny English
500 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Multisala Sala 2 D'Essai
L'anima gemella

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Multisala Sala 3 Maial College

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Multisala Sala 4 Lucia y el sexo

17,30-20,00-22,30 (E )

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino L'acchiappasogni

15,00-17,40-20,20-22,40 (E )
Sala Smeraldo Nave fantasma

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )
Sala Turchese Maial College

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411
La regola del sospetto
15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Respiro
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti L'acchiappasogni

17,30-20,00-22,30 (E )
FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Ararat - Il monte dell'arca

18,10-20,20-22,30 (E )

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Il libro della giungla 2

16,00-17,20-18,35-19,50-21,05 (E )
Solaris
22,30 (E )

Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Confessioni di una mente pericolosa
396 posti 16,00-18,10-20,20-22,35 (E )
Sala Verde Io non ho paura
110 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 La 25a ora
505 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Multisala Sala 2 Il libro della giungla 2
252 posti 15,10-16,30-17,50-19,10 (E )

La regola del sospetto
20,30-22,30 (E )

Multisala Sala 3 Nave fantasma
252 posti 15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E )
Multisala Sala 4 Daredevil

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
Multisala Sala 5 La finestra di fronte

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
Multisala Sala 6 Un amore a 5 stelle

15,00 (E )
The core
17,30-20,00-22,30 (E )

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288

La generazione rubata
20,30-22,30 (E )

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Shaolin Soccer

15,00-16,40-18,20 (E )
L'avversario
20,00-22,30 (E )

22 domenica 27 aprile 2003Emilia Romagna cinema e teatri



Teatro

«Mai morti»: lezione
di storia a teatro

Musica/2

È tempo di musica
con «La Bohème» di Paolo Poli

Musica/1

Grande chiusura della stagione
concertistica al Valli

Arte

Porte aperte alla corte
di Barbara San Severino
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Bologna 

BOLOGNA FESTIVAL
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
Europauditorium M. Cagli: martedì 06 maggio ore 21.00 Concerto musiche di Schubert, Chopin con S. Bunin (pianoforte)
Auditorium Manzoni: martedì 13 maggio ore 21.00 Orchestra del XVIII secolo musiche di Schubert, Beethoven dir. Dir. F.
Brüggen

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Oggi ore 17.30 Progetto "La candela e il filo spinato"

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Giovedì 08 maggio in programma Sergio Cammariere in concerto con Prevendita lunedì - venerdì ore 15.30-19 presentato da
Romagna Concerti & Polimedia - Estragon

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 02 maggio ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Bob Rosignoli Trio

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Martedì 06 maggio in programma Maria de Buenos Aires operita tango di A. Piazzolla, H. Ferrer regia di R. Innocente con Milva

EX MACELLO TEATRO
Via Azzo Gardino, 65 - Tel. 051.2092018
Venerdì 02 maggio ore 21.00 Predica ai pesci operetta magica e popolare regia di C. Ronconi

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Milogna Project: mercoledì 30 aprile ore 22.00 Tangueira
Venerdì 02 maggio ore 22.00 Nel nome del pane di P. Ponti Sgargi regia di P. Ponti Sgargi con P. Ponti Sgargi
Milonga Project: mercoledì 07 maggio ore 22.00 Tangueira Serata di ballo in collaborazione con Area Tango

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Martedì 29 aprile ore 10.00 Il gatto e la volpe... aspettando Pinocchio di di L. Draghetti

Budrio 
CONSORZIALE
Via Mentana, 32 - Tel. 051801300
Oggi ore 16.30 La Bohème di G. Puccini

Cesena 
COMUNALE BONCI
- Tel. 0547355959
Oggi ore 21.00 L'importanza di chiamarsi Ernesto di O. Wilde regia di A. Pugliese

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Concerti nel Ridotto: oggi ore 21.00 ingresso libero Concerto musiche di Bach: Oratorio di Pasqua dir. Dir. F. Pinamonti con
l'Orchestra da Camera di Bassano e Coro Polifonico di Santo Spirito
Stagione di Danza: Vendita biglietti per lo spettacolo Coreografie di William Forsythe (16 maggio)
Stagione di Prosa: Vendita biglietti per lo spettacolo La Tragedie d'Hamlet di W. Shakespeare, adattamento di Peter Brook (dal
28 al 31 maggio)

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
L'altro suono Festival, sulle strade del violino: lunedì 05 maggio ore 21.00 Mark Feldman Quartet con M. Feldman (violino), J.
Taylor (pianoforte), A. Jormin (contrabbasso), T. Rainey (batteria)

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Teatro Valdocca: mercoledì 07 maggio ore 21.00 Prima Imparare è anche bruciare testo di M. Gualtieri, progetto speciale con
gli allievi della Scuola Europa di Teatro. regia di C. Ronconi

TEATRO STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059.2136011
Riposo

PROVINCIA DI MODENA
CARPI
ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Il grande dittatore
296 posti 21,00 (E )
CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Maial College

15,00-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
[SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Daredevil
180 posti 16,00-18,00 (E )

L'acchiappasogni
20,00-22,30 (E )

Sala Sole Confessioni di una mente pericolosa
260 posti 16,15-18,20-20,30-22,35 (E )
Sala Terra Shaolin Soccer
190 posti 16,30-18,30 (E )

La finestra di fronte
20,30-22,30 (E )

Sala Gialla La 25a ora
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Il libro della giungla 2
246 posti 16,30-18,30-20,30 (E )

The hours
22,30 (E )

Sala B L'acchiappasogni
150 posti 16,00-18,15-20,30-22,40 (E )
CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti 8 mile

21,00 (E 5,16)
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Daredevil
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

La regola del sospetto
MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Maial College

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti La foresta magica

15,00-16,30-18,00 (E )
L'anima gemella
20,30-22,30 (E )

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Confessioni di una mente pericolosa

15,30-17,50-20,15-22,30 (E )
NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti 8 mile

14,30-21,00 (E )
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

L'acchiappasogni
15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

ROVERETO
LUX

Daredevil
15,00-17,30 (E )
Io non ho paura
21,00 (E )

SAN FELICE SUL PANARO
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti The core

16,00-18,30-21,00 (E )
SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Confessioni di una mente pericolosa

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Come farsi lasciare in 10 giorni
15,30-18,00-20,15-22,30 (E )

SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Nave fantasma
180 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )
Sala Rossa Maial College
406 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )
Sala Verde Confessioni di una mente pericolosa
96 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. /62436

8 mile
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Daredevil
17,30-21,00 (E )

ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

L'acchiappasogni
21,00 (E )

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Daredevil

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti La città incantata

15,30-17,45 (E )
La finestra di fronte
20,30-22,30 (E )

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Johnny English
450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
Sala 2 The core

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala 3 The life of David Gale

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Io non ho paura

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Il grande dittatore

21,00 (E )
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel.
0521/285309

Confessioni di una mente pericolosa
15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 La 25a ora

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
Sala 2 Nave fantasma

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Il libro della giungla 2
16,50-18,40 (E )
Un amore a 5 stelle
20,20-22,30 (E )

RITZ via Venezia, 129 Tel. 0521/273272
306 posti I segnali del sesso VM18

14,30-21,45 (E )
PROVINCIA DI PARMA

BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti L'acchiappasogni

20,00-22,15 (E )
FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Johnny English

20,15-22,15 (E )
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Maial College

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E )
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. /0524-523366

L'acchiappasogni
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Johnny English
21,00 (E )

SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Confessioni di una mente pericolosa
20,30-22,30 (E )

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Daredevil
15,00-17,00-19,00-20,30-22,30 (E )

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. /0523324655

Nave fantasma
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. /0523334175

1 The core
15,00-17,30-20,15-22,30 (E 6,71)

2 Johnny English
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

3 Come farsi lasciare in 10 giorni
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. /052332185

- Sala Millennium Daredevil
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

- Sala Spazio L'avversario
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. /0523760541
Cose di questo mondo
20,30-22,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. /0523326728
L'acchiappasogni
15,00-17,30-20,00 (E 6,71)
Lucia y el sexo
22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. /0523338540
1 La 25a ora

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)
2 Maial College

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
3 Confessioni di una mente pericolosa

15,00-17,30-20,15-22,30 (E 6,71)
PROVINCIA DI PIACENZA

FIORENZUOLA D'ARDA

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927
L'acchiappasogni
14,30-17,00-20,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti L'avversario

15,45-18,00-20,15-22,30 (E )
ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Il libro della giungla 2
1500 posti 17,00-18,40 (E )

La finestra di fronte
20,30-22,30 (E )

Sala 2 Maial College
16,50-18,40-20,30-22,20 (E )

Sala 3 Nave fantasma
16,50-18,40-20,30-22,20 (E )

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
L'anima gemella
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti La città incantata

15,45-18,00-20,15-22,30 (E )
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Confessioni di una mente pericolosa
15,30-18,00-20,30-22,40 (E )

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

The core
15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Daredevil
15,40-18,10-20,20-22,35 (E )

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Johnny English

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
PROVINCIA DI RAVENNA

ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Il cuore altrove
20,30 (E )

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Maial College
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

CASTEL BOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. /0546-55075

Chicago
21,00 (E )

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Johnny English
21,00 (E )

FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel.
/0546646033
1 Maial College

14,45-16,35-21,00-22,45 (E )
2 Daredevil

16,00-20,30 (E )

The core
18,00-22,35 (E )

3 Il libro della giungla 2
14,50-16,25 (E )
Confessioni di una mente pericolosa
18,00-20,20-22,40 (E )

4 L'acchiappasogni
15,00-16,50-18,45-20,40-22,35 (E )
Nave fantasma
18,20-22,30 (E )

5 Johnny English
14,50-16,45-18,30-20,35-22,30 (E )

6 Shaolin Soccer
15,00-16,45 (E )
La finestra di fronte
18,30-20,30 (E )

7 La 25a ora
15,10-17,40-20,10-22,40 (E )

8 Come farsi lasciare in 10 giorni
15,20-17,50-20,20-22,35 (E )

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti L'anima gemella

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Confessioni di una mente pericolosa

16,00-18,00-20,00-22,00 (E )
SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti La città incantata

15,30-17,30-20,10 (E )
Bowling a Columbine
22,30 (E )

LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Confessioni di una mente pericolosa
16,00-18,00-20,15-22,30 (E )

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Un amore a 5 stelle
16,15-18,15-20,30-22,30 (E )

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti L'anima gemella

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
PISIGNANO
AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Daredevil

14,00-16,00-20,00-22,00 (E )
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti The hours
RUSSI
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

L'appartamento spagnolo
15,00-21,15 (E )

REGGIO EMILIA
ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Come farsi lasciare in 10 giorni
280 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E )
Sala 2 Lucia y el sexo
215 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

Shaolin Soccer
16,00-18,00 (E )

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Maial College
724 posti 15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 (E )
Sala 2 Nave fantasma
324 posti 15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 (E )
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Johnny English

15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 (E )
CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Io non ho paura

16,00-18,00-20,30-22,30 (E )
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Il libro della giungla 2
15,00-16,45-18,20 (E )
L'acchiappasogni
20,20-22,20 (E )

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Confessioni di una mente pericolosa
500 posti 15,30-17,45-20,05-22,30 (E )
Sala 2 The core
300 posti 15,05-17,30-20,00-22,30 (E )
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Cose di questo mondo
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti La finestra di fronte

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Oasis

15,30-17,45-20,15-22,30 (E )
PROVINCIA DI REGGIO EMILIA

ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Confessioni di una mente pericolosa

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Il libro della giungla 2

14,30-16,00 (E )
L'acchiappasogni
17,30-20,00-22,30 (E )

CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

L'acchiappasogni
14,15-16,20-18,30-20,40-22,40 (E )

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa La città incantata
324 posti 15,00-17,30 (E )

Nave fantasma
20,30-22,30 (E )

Sala Verde La finestra di fronte
136 posti 15,15-18,00-20,15-22,30 (E )
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

The core
15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Chicago

16,45-19,00-21,15 (E )

FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Il libro della giungla 2
15,00-17,00 (E )
Il pianista
21,00 (E )

GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Il libro della giungla 2

15,30 (E )
Nave fantasma
17,10-19,00-20,40-22,30 (E )

MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. /0522864719

L'anima gemella
20,30-22,30 (E )

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Maial College
15,00-16,50-18,40-20,20-22,30 (E )

PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti L'anima gemella
RUBIERA
EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Maial College

15,00-16,50-18,40-20,40-22,45 (E )
Sala 2 La città incantata

15,10-17,40 (E )
L'acchiappasogni
20,00-22,45 (E )

Sala 3 Come farsi lasciare in 10 giorni
15,40-18,00-20,20-22,45 (E )

Sala 4 Daredevil
16,00-18,15 (E )
Shaolin Soccer
20,40-22,30 (E )

Sala 5 Johnny English
15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E )

Sala 6 Confessioni di una mente pericolosa
15,10-17,40-20,15-22,45 (E )

Sala 7 Il libro della giungla 2
15,20-17,00-18,40 (E )
La regola del sospetto
20,20-22,45 (E )

Sala 8 Nave fantasma
15,00-16,50-18,40-20,40-22,45 (E )

Sala 9 The core
15,00-17,30-20,10-22,45 (E )

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Il popolo migratore

14,30-16,30 (E )
Lontano dal Paradiso
21,00 (E )

SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti L'avversario

La città incantata
SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti La foresta magica

15,30-17,15-19,00 (E )
L'anima gemella
20,30-22,30 (E )

VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Maial College
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )

REP. SAN MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

The Hunted - La preda
15,00-21,00 (E )

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
L'acchiappasogni
15,00-17,30-21,00 (E )

PROVINCIA DI REP. SAN MARINO
RIMINI

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Maial College

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )
Mignon La città incantata

15,15-17,15 (E )
L'acchiappasogni
20,00-22,30 (E )

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Il libro della giungla 2
326 posti 14,30-16,05-17,40 (E )

Daredevil
20,30-22,30 (E )

Sala 2 La 25a ora
875 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E )
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Nave fantasma

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )
FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti La finestra di fronte

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
MIRAMARE via Oliveti, 60/c Tel. 0541/372293
Sala Azzurra Super Sex Boy VM18
120 posti 15,00-22,30 (E )
Sala Rossa Eros dinasty VM18

15,00-22,30 (E )
MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Johnny English

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

L'anima gemella
15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E )

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa The core
330 posti 15,30-17,50-20,15-22,30 (E )
Sala Verde Shaolin Soccer
185 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Confessioni di una mente pericolosa

15,30-17,50-20,15-22,30 (E )
PROVINCIA DI RIMINI

BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

A proposito di Schmidt
15,30-21,15 (E )

CATTOLICA
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Maial College
600 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
Sala 2 Nave fantasma
650 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Il libro della giungla 2

14,30-16,30 (E )
Confessioni di una mente pericolosa
18,30-20,30-22,30 (E )

RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Johnny English

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Confessioni di una mente pericolosa
16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

GALEATA (FC) Un’ora e dieci minuti di
spettacolo con Bebo Storti impegnato in un
monologo di cui è protagonista un nostalgico
delle “belle imprese” del ventennio fascista.
«Mai Morti» è il nome dello spettacolo scritto
da Renato Sarti e di un terribile battaglione
legato alla Decima Mas, formazione che
operò con i nazifascisti nella repressione
antipartigiana. Teatro Comunale. Info:
0543981055. Ingresso: 14 euro. Ore 21.

BUDRIO (BO) In scena «La Bohème»,
prodotta e allestita dal Teatro Consorziale
di Budrio, per la regia di Paolo Poli. Scene
liriche in quattro quadri di Giacomo Piccini
e libretto di Luigi Illica e Giuseppe
Giacosa. L’Orchestra giovanile bolognese
accompagna i giovani interpreti
selezionati dal concorso internazionale di
canto lirico «Anselmo Colzani». Dirige
Giovanni Montanaro. Ore 16.30.

REGGIO EMILIA Sarà il Marc Minkovski a
chiudere la stagione concertistica del Teatro
Valli. Minkovski dirigerà la Mahler Chamber
Orchestra e Les Musiciennes du Louvre
nell’esecuzione di «Roméo et Juliette»,
sinfonia drammatica di Hector Berlioz, di cui
quest’anno si celebra il bicentenario della
nascita. Una serata importante, che vede in
scena ensemble di eccezionale levatura e un
direttore di grande fama. Info: 0522458811.

COLORNO (PR) Nell’ambito delle
iniziative «Le arti e le corti del
Parmigianino», si aprono le porte della vita
privata e di corte di Barbara Sanseverino.
È allestita da oggi, infatti, nella Reggia di
Colorno, la mostra «Barbara Sanseverino,
l’ultima marchesa», per commemorare
questa celebre nobildonna, protagonista
della vita culturale del Rinascimento. Info:
0521228152.

– Parola al teatro di narrazione
Nell’ambito della stagione di «Trac-
ce di teatro d’autore» e in occasione
delle iniziative legate alla festa della
Liberazione, in scena alla Sala dei
cinque camini del castello di Bentivo-
glio (Bo) «A come Srebrenica» di
Giovanna Giovannozzi, Simona Gon-
nella e Roberta Biagiarelli. Un’attri-
ce, Roberta Biagiarelli, narra una sto-
ria in cui la ragion di stato e gli inte-
ressi della politica «hanno giocato a
Risiko». L’11 luglio 1995, le armate
serbo-bosniache entrano nella città
di Srebrenica dove è stato compiuto
un vero massacro: stupri, mutiliazio-
ni, esecuzioni di civili e sepolture di
vivi. Sono morte 9000 persone: si
dice che chi sia sopravvissuto a Sre-
brenica non possa «dire di avere sen-

timenti in corpo» e che chi non l’ha
conosciuta non abbia veramente vi-
sto cosa è stata la guerra in Bosnia.
Info: 3488049181. Ingresso: 8 e 10
euro. Ore 21.15.

– Non solo film
Per il ciclo «Non solo film….viag-
giando s’impara» alla Sala Falco-
ne-Borsellino (via Battindarno 123)
a Bologna, proiezione di «Peppe Gial-
lo nella città di Nosi». Ingresso gra-
tuito. Ore 15.30.

– The Barge, rock italiano
Tappa finale regionale di «Rock tar-
gato Italia», a cui parteciperanno
quattro gruppi selezionati nei prece-
denti appuntamenti, organizzati dal-
l’Associazione materiali musicali, ide-
atrice del Mei, Meeting delle etichet-

te indipendenti. La manifestazione,
che si rivela un vero talent scout, ha
scoperto gruppi come Timoria e Mar-
lene Kuntz. The Barge, lungomare
Tintori (vicino al Grand Hotel), Rimi-
ni. Ore 21.30.

– Alfa Soul Tour
Sul palco del Torrione del Jazz club
Ferrara questa sera, a concludere la
tre giorni dell’«Alfa Soul Tour» il duo
di Enrico Pieranunzi e Marc John-
son. Pieranunzi, grande composito-
re e pianista, occupa un posto di
rilievo nel panorama jazzistico mon-
diale. Oggi è con Marc Johnson, raffi-
nato contrabbassista, leader della
formazione di Pat Metheny, Bill Fri-
sell e Joey Baron, che accompagna-
to anche Bill Evans nel suo ultimo
trio. Info: 0532713181. Ore 22 ca.Una scena di «A come Srebrenica»

La Reggia di Colorno

«A come Srebrenica»: in scena il massacro della guerra
giorno&notte
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Raitre 12,30
RACCONTI DI VITA
Condotto da Giovanni Anversa.

Cosa significa essere "offe-
si" da un mondo pieno di
ingiustizie, da una società
che ci vuole tutti consumi-
sti e in carriera? Oppure
sentirsi "offesi" per il silen-
zio a cui si può essere co-
stretti negando l'essenza
della propria fede o la na-
tura del proprio essere? Sa-
ranno queste le domande
che Giovanni Anversa
proporrà a partire da una
canzone di Niccolo' Fabi.

Raitre 18,00
PER UN PUGNO DI LIBRI
Regia di Igor Skofic.

Il programma condotto
da Neri Marcorè vedrà af-
frontarsi nel corso della
puntata gli studenti della
III B del Liceo Classico
"G.F. Porporato" di Pine-
rolo e gli studenti della III
B del Liceo Classico "A.
Caro" di Fermo. I ragaz-
zi, aiutati da Dario Ver-
gassola e da Irene Ferri,
giocheranno con il libro
“Il giorno della civetta” di
Leonardo Sciascia.

Rete4 21,00
L'OMBRA DEL DIAVOLO
Regia di Alan J. Pakula - con Harri-
son Ford, Brad Pitt, Treat Williams.
Usa 1997. 107 minuti. Thriller.

Rory Devaney, un giova-
ne appartenente all'Ira
giunge a New York per ac-
quistare una partita di ar-
mi, facendosi ospitare sot-
to falsa identità dalla fa-
miglia di Tom, un poli-
ziotto di origine irlandese.
Tra i due nasce una pro-
fonda amicizia, ma pre-
sto Tom scoprirà la sua
vera identità…

Raitre 1,15
MERCATO SEGRETO DI DONNE IN
AMORE
Regia di Noboru Tanaka - con:
Minka Seri, Genshyu Hanayagi. Giap-
pone 1974. 80 minuti. Drammatico.

Tome ha 19 anni, per gua-
dagnarsi da vivere si pro-
stituisce, come sua ma-
dre. Con il fratello Saneo
vive nell'antico quartiere
di Osaka delle prostitute.
Forse desidera cambiare
vita, un ragazzo le propo-
ne di fuggire con lui, lon-
tano e Tome si abbando-
na al suo destino.

così così

sc
el

ti
pe

r
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da vedere

da evitare

da non perdere

Nord: residua nuvolosità sul settore orientale, ma con ten-
denza ad ampi rasserenamenti.Centro e Sardegna: nuvolo-
so sulle regioni adriatiche e sul versante tirrenico. Sud e
Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: cielo inizialmente molto nuvoloso, ma con tendenza
a rasserenamenti ad iniziare da Piemonte e Lombardia.
Centro e Sardegna: cielo inizialmente molto nuvoloso in
mattinata, schiarite durante le ore pomeridiane
Sud e Sicilia: aumento della nuvolosità ad iniziare dalla
Campania, tendenza in serata ad ampie schiarite .

Sistemi nuvolosi su Francia, si muovono verso le zone nord-occidentali italiane,
preceduti da correnti meridionali.

BOLZANO 8 25 VERONA 10 23 AOSTA 8 22

TRIESTE 12 19 VENEZIA 11 19 MILANO 10 24

TORINO 10 22 MONDOVÌ 11 19 CUNEO 9 18

GENOVA 15 19 IMPERIA 14 18 BOLOGNA 9 23

FIRENZE 12 23 PISA 11 19 ANCONA 8 23

PERUGIA 7 22 PESCARA 6 21 L’AQUILA 4 21

ROMA 10 22 CAMPOBASSO 10 15 BARI 10 19

NAPOLI 9 22 POTENZA 7 15 S. M. DI LEUCA 12 19

R. CALABRIA 15 24 PALERMO 12 19 MESSINA 14 22

CATANIA 9 22 CAGLIARI 10 22 ALGHERO 7 24

HELSINKI -6 5 OSLO 1 10 STOCCOLMA -1 10

COPENAGHEN 4 11 MOSCA -7 3 BERLINO 11 21

VARSAVIA 1 15 LONDRA 8 19 BRUXELLES 13 21

BONN 14 26 FRANCOFORTE 15 25 PARIGI 14 25

VIENNA 8 20 MONACO 10 21 ZURIGO 10 24

GINEVRA 11 23 BELGRADO 7 19 PRAGA 7 20

BARCELLONA 11 20 ISTANBUL 5 13 MADRID 13 21

LISBONA 12 17 ATENE 9 19 AMSTERDAM 12 21

ALGERI 12 26 MALTA 12 22 BUCAREST 3 20
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Manuela Trinci

C
he il tabù dell’incesto sia universa-
le è uno dei punti di partenza co-
mune a tante discipline, dalla bio-

logia alla legge alla psicologia nonché agli
ambiti della morale e della stessa cultura.
Eppure, oggi, in un contesto sociale spes-
so precipitato nell’indifferenza e nell’indif-
ferenziato, sembra quasi che anche l’ince-
sto susciti meno angoscia, meno colpa,
meno orrore. Persino in ambito psicotera-
peutico, a livello concettuale, si tende fre-
quentemente ad utilizzare il termine più
generico di «abuso». E sul piano sociale,
solo per fare un esempio, il progetto di
legge di depenalizzare l’incesto tra adulti
consenzienti, presentato -non senza scan-
dalo - nella Svezia progressista nel 1978, è
stato riproposto coerentemente in Inghil-
terra senza troppo clamore.

Che la barriera culturale e psicologica
contro l’incesto si vada sgretolando? E
che l’enfasi classicamente attribuita al dan-
no provocato dall’incesto sia da considera-
re «superata»? Alla psicoanalista Simona
Argentieri (Membro ordinario dell’Asso-
ciazione Italiana di Psicoanalisi, A.I.Psi),
che presenterà al Congresso di Ravello la
relazione dal titolo «L’incesto ieri e oggi,
dal conflitto all’ambiguità», abbiamo ri-
volto alcune domande.

Per quanto discutibili siano i dati
statistici relativi all’incesto, emerge
- in coda - un aspetto sinora eluso:
l’incesto al
femminile, va-
le a dire della
madre su figli
e figlie.
«Sì, sebbene si

notino alcuni cam-
biamenti, rimane
una certa riluttan-
za a parlare delle
tendenze incestuo-
se delle madri. Que-
sto ha una sua lun-
ga storia, a partire,
addirittura, dalla
fantasia che sia esi-
stita un’epoca stori-
ca “pre-umana”
nella quale l’ince-
sto era possibile e
pacifico. In molte
culture si ipotizza,
infatti, un tempo
iniziale della vita -
più o meno prolun-
gato - nel quale i
bambini di ambo i
sessi possono gode-
re liberamente del-
l’intimità con il cor-
po materno (talora
anche con il corpo
paterno), senza né
interdetto, né con-
flitto. Questo sino al momento in cui la
cultura, o il padre, provvederanno in mo-
do più o meno brusco a imporre la cesura
della separazione. Il significato della rego-
la del distacco tra madre e figlio maschio è
evitare l’incesto e favorire l’individuazio-
ne e la crescita, due scopi coincidenti. Ec-
co, qui nasce il secolare equivoco secondo
il quale l’intimità tra madre e figlia potreb-
be, invece, perpetuarsi innocuamente al-
l’infinito, negando così - implicitamente -
l’istintualità femminile».

È forse a partire da un ribaltamen-
to di questa «istintualità negata»
che si apre adesso la possibilità di
contemplare anche un incesto al
femminile?
«In qualche maniera, nel senso che

ormai, le donne, sono riconosciute, anche
in psicoanalisi, come protagoniste e quin-
di come responsabili di tutta la gamma
delle pulsioni sessuali e aggressive, sia in
direzione orizzontale verso gli uomini, sia
in direzione verticale nel rapporto genito-
ri-figli. Quindi possiamo vederne più chia-
ramente i deficit e le soluzioni nevrotiche.
Nel dopo Freud, per esempio, il desiderio
di un figlio da parte di una donna non è

stato più automaticamente visto come un
ripiego per compensare la mancanza del
pene, piuttosto è stato inteso come un
oggetto in sé, ricco di investimenti pulsio-
nali, sani o patologici. Così, tematiche qua-
li l’allattamento del bambino, il rapporto
con la propria madre, le esperienze corpo-
ree della gravidanza, hanno assunto un’im-
portanza nodale nella lettura del cambia-
mento che un figlio procura nella propria
sessualità e nel rapporto col compagno.
Tanto che si è potuto osservare come, fre-
quentemente, per entrambi i componenti
della coppia diventare madre significhi di-

ventare la madre, ed essere così, entrambi,
esposti alla paura di fantasie incestuose tra
madre e figlio».

Un tempo, il tema, e la risoluzione,
dell’incesto erano affrontati all’in-
terno di quelle problematiche edipi-
che, universali, che, fra desiderio e
divieto, precipitavano il bambino e
la bambina negli enigmi della ses-
sualità di babbo e mamma.
«L’Edipo rimane per me centrale. E,

sicuramente, nell’incesto reale, quale che
sia l’epoca della vita nella quale si verifica,
si mettono in scena tali antiche fantasie e
sortisce l’effetto dirompente (precipua-
mente in chi lo subisce) di disorganizzare
le coordinate dello sviluppo che il supera-
mento del “complesso di Edipo” avrebbe
dovuto garantire: particolarmente, le due
basilari differenze tra “grande” e
“piccolo” e tra “maschio” e “femmina”.
Ma, a partire dagli anni ’40, la psicoanalisi
-come è noto - ha dedicato molta attenzio-
ne alle fasi precoci dello sviluppo. Per cui,
adesso, pensiamo che sia altrettanto neces-
sario capire quanto conti la storia precoce
di un individuo rispetto al modo in cui è
approdato all’appuntamento edipico; e in

particolare rispetto al modo in cui even-
tualmente agirà - o reagirà - all’impatto
incestuoso. Dobbiamo dunque riconside-
rare come le precedenti vicissitudini evolu-
tive si siano svolte a partire dalla sensuali-
tà indifferenziata presente nel bebè, dai
successivi, normali, processi di separazio-
ne dalla mamma e creazione di una pro-
pria pelle. In più come il piccolo sia riusci-
to ad organizzarsi rispetto a tutte le ango-
sce primitive, arcaiche, che fanno parte di
qualsiasi sviluppo».

Si parla molto del fatto che nelle
persone che praticano l’incesto ci

sia stata, e permanga, nel muoversi
verso un affetto, una mancata di-
stinzione fra aspetti teneri, senso-
riali, e aspetti pulsionali, erotici.
«Già Freud, nell’11, suddivideva lo svi-

luppo psicosessuale dell’uomo in due
“correnti”: quella tenera, affettuosa e quel-
la sensuale, sessuale. Con la maturità tali
aspetti potevano essere integrati e convo-
gliati su una sola donna. Succedeva, inve-
ce, annotava Freud, che spesso, difensiva-
mente, tali correnti venissero scisse e di-
stribuite su due donne diverse: alla moglie/
madre l’affetto costante; all’amante, la pas-
sione. E la causa di tale scissione era indivi-
duata in una fantasia incestuosa sottostan-
te. Oggi, potremmo aggiungere che l’amo-
re maturo significa saper condividere con
una stessa persona sia la passione, sia i più
arcaici affetti legati alla sensualità di cono-
sciuta da bebè, fino all’esperienza
“oceanica” totalizzante della fusione, che
prevede l’annullamento temporaneo dei
confini senza la paura di non riemergere.
Tale disponibilità di un uomo e di una
donna di immergersi e riemergere dal rap-
porto amoroso senza troppa paura, pog-
gia le basi in quel processo, cui accennavo

prima, di essersi differenziato dall’altro. E
quindi di poterlo riconoscere come diver-
so da sé. Bene, penso che tutto questo
rappresenti ciò in cui è fallito colui che
cerca l’esperienza incestuosa».

Ritornando all’inizio. Quanto con-
tano mutazioni sociali e culturali,
come quella relativa al padre, alla
sua presenza ed al suo ruolo nelle
famiglie attuali, in una nuova lettu-
ra, anche simbolica, dell’incesto?
«Mi soffermo spesso, nei miei lavori,

su questo tema. E il mio lavoro sul Padre
materno (Ed.Meltemi, ndr) è emblemati-
co. In effetti, da circa mezzo secolo, da
quando il sociologo Mitscherlich intitolò
la sua opera più conosciuta Verso una
società senza padre, domina nella cultura
occidentale la retorica dell’assenza della
figura paterna. E, il generale decadimento
del cosiddetto “principio di autorità” non
poteva non travolgere - nel bene e nel
male - anche l’immagine del Padre e la sua
valenza simbolica di potere superiore. Pe-
raltro anche il diffuso lamento sulla cosid-
detta “perdita dei valori” nella civiltà
odierna mi sembra connesso strettamente
con questo tema. Quindi, come potrebbe
tutto questo non avere conseguenze sul
modo in cui si articola e si declina il com-
plesso di Edipo? E, soprattutto, sulle dife-
se con le quali far fronte a quella maggior
seduzione incestuosa che la labilità del po-
tere paterno induce? Non possiamo non
tener conto che siamo immersi nel fluire
di una realtà vertiginosamente in muta-
mento: famiglie monogenitoriali, ricom-
posizioni precarie ed atipiche dei nuclei
famigliari, procreazioni tecnologiche, pa-
dri materni, viraggio verso l’omosessuali-
tà di maschi e femmine in età avanzata,
l’omosessualità stessa che ha cambiato i
suoi connotati psicologici e psicopatologi-
ci, ecc. In più, aumenta la tolleranza cultu-
rale per espressioni atipiche della sessuali-
tà: il cross dressing di adulti e bambini, la
sessualità virtuale, la pedofilìa virtuale, il
turismo sessuale, la categoria dei transgen-
der, che unisce ormai travestiti e transes-
suali in un’unica categoria. Parallelamen-
te, si sfumano le funzioni genitoriali adul-
te, la difficoltà di imporre norme e limiti.
Ciò ha prodotto - lo vediamo tutti, nel
bene e nel male, ormai da almeno due
generazioni - strutture di personalità me-
no rigide, più plastiche, con un io più
fragile. Così il nodo edipico è allentato, se
non eluso. Le “differenze” tra grande e
piccolo, maschile e femminile, l’identità
di genere, la maturità, l’individuazione -
nel bene e nel male, lo ribadisco - oltre ad
essere “deboli”, non sono più un valore
assoluto. La “classica” risoluzione del com-
plesso di Edipo prevedeva che, per evitare
l’angoscia di castrazione, si dovesse rinun-
ciare alla rivalità edipica. Ma, oggi, dove
sono i padri da sfidare?».

Allora, concludendo, quali i danni
dell’incesto contemporaneo?
«Penso che l’incesto continui a pro-

durre danno, come e più di ieri; ma in
modo più subdolo; perché la distruttività
si manifesta in forme sotterranee, discrete
ed ambigue. Si insinua su un terreno psi-
cologico già terremotato, già in crisi, in
una generale miscela di corresponsabilità,
infelicità e malafede. Sembra che, col tra-
scorrere del tempo e della storia, non cam-
bi l’umano destino, costretto a confrontar-
si, di generazione in generazione, con
l’eterno problema dell’incesto, oscillando
tra il fascino e l’orrore. Un conflitto che
sembra coincidere con l’altrettanto eterna
antinomia tra eros e thanatos, tra pulsio-
ne di vita e pulsione di morte; la quale -
come è noto - nelle sue forme più subdole
prende le vesti ammalianti dell’attrazione
regressiva».

È ora di demistificare alcuni luoghi comuni che inquinano il
modo stesso di pensare la distanza che separerebbe l’Europa e

l’America. Tali luoghi comuni hanno peraltro origini lontane. E illu-
stri. Nel suo gran libro sulla Disputa del Nuovo Mondo (1955), Anto-
nello Gerbi, a partire dalla denigrazione dello scienziato Buffon, cui si
accodarono nientemeno che Kant ed Hegel (a riprova di un precoce e
antiamericano «asse del male» franco-tedesco?), ha ripercorso una
formidabile contesa naturalistica, teologica, e storico-filosofica, cui
parteciparono Goethe e Leopardi, Humboldt e Darwin, Dickens e
Melville, Herder e Comte.

La primitiva «giovinezza» dell’America è stata, per molti, dinanzi
ai quarti di nobiltà della «vecchia Europa», il sintomo di un’arretratez-
za, quando non di un’inferiorità, fisica e culturale-intellettuale. Le
cose cominciarono a mutare con il viaggio di Tocqueville. Da allora
l’America non fu solo il passato, ma soprattutto il futuro. Un valico

che la stessa Europa avrebbe attraversato. Tale futuro, foriero di
volgarità massificata, da molti era aristocraticamente temuto, disprez-
zato e da contrastare con energia. Da altri, invece, era auspicato in
quanto veicolo di individualismo, libertà, innovazione tecnologica e,
soprattutto, mirabolante modernità. Il libro di Gerbi arresta la sua
analisi alla fine dell’800. E noi sappiamo che il ’900 è stato segnato dal
mito della giovinezza. Di cui gli avventurosi Stati Uniti si sono giovati
più degli altri paesi democratici. Laddove i regimi totalitari, e gli stessi
paesi del Terzo Mondo, hanno fatto, di tale mito, un uso insieme
efficace e fallimentare. I «new conservatives», e il loro politologo di
fiducia Kagan, sembrano ora contrapporsi, capovolgendo in suppo-
nente superiorità l’antica inferiorità, alla vecchia Europa. Quest’ulti-
ma non deve cadere in questa rozza e provocatoria trappola. Europa e
Stati Uniti sono infatti realtà irreversibilmente contemporanee.

Sono gli Stati Uniti, del resto, che dinanzi ai loro avversari sembra-

no condannati a uno schema tripolare. Inventato da Kissinger all’ini-
zio degli anni ’70 per giostrarsi tra Cina e Urss, lo schema, ricalcato
sul contraddittorio percorso del colonnello Lawrence, è stato poi
riapplicato sostenendo, nella guerra Iran-Iraq, il laico e impresentabi-
le dittatore «moderno» Saddam Hussein contro gli «arcaici» fonda-
mentalisti sciiti, e sostenendo, contemporaneamente, in Afghanistan,
i fondamentalisti sunniti, e infine i talebani, contro il regime laico e
filosovietico. Ora gli Usa han dovuto mutare strategia. In Afghanistan
si sono trovati svariati e insidiosi alleati «moderni» (e talora filorussi).
In Iraq hanno liberato, invece, energie che sembrano riproporre,
proprio sul versante sciita, quell’Islam fondamentalista che è stato un
mai affidabile amico e un mai decifrabile nemico degli Usa. Molti
sedicenti «passati» e molti sedicenti «futuri» coesistono in realtà nel
presente. Né si va lontano se ci si percepisce come apripista isolazioni-
stico-imperiale di un unico futuro.

Virginia Woolf

Il carattere umano
è mutato,
si è fatto frammentario
ed elusivo

VECCHIA EUROPA? NO, QUESTI USA SON PIÙ VECCHI
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Chiusi, a Sorrento, i lavori della Conferenza
Annuale della Federazione Europea di
Psicoanalisi - «Il paradosso della persona
dell’analista nella cura psicoanalitica nelle
diverse tradizioni psicoanalitiche» -
psicoanalisti e personalità della cultura si
sono spostati, a Ravello, per partecipare a
Congresso progettato dalla Committee on
Women and Psychoanalysis in Europa che
inizia domani. Il congresso di Sorrento è
stato un evento particolarmente importante
per la psicoanalisi italiana anche perché ha
visto la partecipazione in comune delle due
società psicoanalitiche italiane, SPI e AipS,
dopo anni di difficili e dolorose
vicissitudine. A Ravello il tema prescelto è:
l’incesto ieri e oggi. Nelle sedute plenarie
che si alterneranno a workshops sono in
programma le relazioni di: Mariam Alizade,
Chair del Cowap, Simona Argentieri e
Monique Cournut, Juan Eduardo Tesone
Federico Flegenheimer, Emma Piccioli
Jacqueline Amati Mehler, nonché
l’attesissima relazione di Estela Welldon,
nota per la sua esperienza di psichiatria e
psicoterapia forense e, all’interno di
questa, di casi di incesto.

Oggi i danni che produce
sono più subdoli
ma non meno gravi
perché la distruttività
si insinua su psiche
già in crisi

Persino gli psicoterapeuti
tendono ad utilizzare
il termine più generico
di «abuso». L’emergere
di tendenze incestuose
delle madri

clicca su

due convegni

‘‘‘‘
Bruno Bongiovanni

Mutamenti sociali,
tolleranza culturale

per espressioni diverse
della sessualità,

proposte di legge per
la depenalizzazione:
ma davvero questa

«pratica» oggi
sembra meno esecrabile

e pericolosa?
Ecco il parere

di Simona Argentieri

«Le amazzoni
spaventate» (1935)

di Arturo Martini
(Collezione

della
Banca Popolare

di Vicenza)
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L
a celebrazione del 25 aprile, liberazione dal nazifasci-
smo, era l'occasione naturale per rimettere in gioco
parole e memoria: memoria di valori condivisi, di un

patto di senso tra gli italiani. Memoria di una Resistenza cui
presero parte anche i nostri insegnanti di liceo che osarono
combattere la barbarie. Memoria di quegli anziani col cappello
che vedevo popolare le piazze quando ero ragazzo, nella più
civile delle conversazioni, prima che la tv condannasse tutti a
un'unica solitudine. Ma leggendo i giornali imparo per l'ennesi-
ma volta che chi governa vuole rompere ogni patto, estirpare
ogni valore.

Le risposte dei partiti, lo confesso, non mi danno conforto.
Nell'Ulivo, e nei Ds in particolare, sembra anzi vi sia una
coazione a ripetere: ogni volta che arrivano a toccare il sentire
comune, a vibrare all'unisono con l'opposizione culturale e

politica, un attimo dopo è come se si vergognassero di avere
dissentito dalle parole d'ordine della destra. È stato così dopo le
grandi manifestazioni in difesa dei diritti, quando la mobilita-
zione sull'art. 18 portò alla ribalta i valori non in vendita. È il
caso recente del ripudio della guerra, cui ha fatto seguito un
riconoscimento di essa (che anche se finita resta illegale quanto
all'inizio) nella forma dell'accettazione dell'invio di soldati ita-
liani in Iraq fuori dal quadro dell'Onu. Il grande impegno etico
e politico per la pace e la giustizia si è stemperato in un'accetta-
zione della guerra come fatto compiuto. Ma la cosa più grave è
accettare come plausibili il linguaggio e i rimproveri della de-
stra: come se la sinistra dovesse giustificarsi del proprio sentire
e dissentire.

La reattività e sudditanza culturale prendono la forma di
parole «ombrello» dal significato incerto: l'aggettivo «pragmati-

co», il mitologema «governare», il metafisico sostantivo «mo-
dernità», quello religioso di «occidente», il passepartout «rifor-
mismo» (ma di questa parola abbiamo già parlato anche trop-
po), insomma l'adozione di un repertorio linguistico che ridu-
ce la politica a professionismo autoreferenziale. L'evidenza spin-
ge viceversa a pensare che si è vincenti non solo se si sa dire di
no quando si deve, ma quando si affermano con forza i propri
valori - e la pace è la più grande delle affermazioni. Affermare
significa non farsi spiazzare dalla scaletta degli argomenti della
destra, ma travolgerli coi propri. Basterebbe ispirarsi a un gran-
de liberale come Benjamin Constant, maestro dell'enunciazio-
ne politica: smascherare e respingere già nel linguaggio l'arbi-
trio e l'abuso, sempre inclini a politiche autoritarie ed efficacissi-
me nel manipolare l'opinione. Non si raccoglie la fiducia della
gente con la timidezza e la sconfessione di sé.lu
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LA TIMIDEZZA AIUTA A TORNARE A VINCERE?
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Sergio Pent

F
orse non c’è più nulla che possa stupire l’America,
anche perché ormai è l’America a stupirsi di se
stessa, delle sue mode, delle trasgressioni, delle

overdose di novità che si superano l’un l’altra con balzi
temporali sempre più ravvicinati. I sentimenti e i valori -
amore, amicizia, famiglia - sembrano relegati nella super-
ficialità del caso, che seleziona gli incontri e gestisce gli
addii. In questo panorama incomunicabile nel bel mezzo
dell’era più comunicativa, è abbastanza «normale» dar
fuori di testa, strapazzarsi di vizi cercando la via di impos-
sibili virtù, sognare a occhi aperti una vita possibile senza
concretizzare nella semplicità quotidiana la propria sto-
ria.

La famiglia, nella narrativa statunitense, è un punto
fermo delle dissacrazioni e dei resoconti epocali: il fatto è
che siamo passati dalla famiglia rose e
fiori - ancorché sull’orlo del secondo
conflitto bellico - della signora Miniver,
alla famiglia Lambert - esemplare, anto-
logica nella sua atroce credibilità - delle
Correzioni di Franzen. In mezzo ci sono
state le famiglie dissolute e ingenuotte
raccontate dalle Coppie di Updike, pas-
sando poi per quelle ammutolite, snerva-
te di Carver, fino alle esasperazioni da
recupero «on the road» di Eggers.

Douglas Coupland non è americano ma canadese,
anche se si muove da sempre sulle frontiere del passapor-
to intellettuale tra i due panorami: esemplare nelle sue
manipolazioni interattive di un presente che è già futuro
prossimo - Generazione X - Coupland mostra di saper
anticipare, con arguzia fantagrottesca, le evoluzioni im-
morali della nostra bella società, dove l’occidente riesce a
sprecarsi e ad annullarsi in se stesso, in una sorta di
autocannibalismo progressista destinato a isolare sempre
più l'individuo, ad annichilirne le velleità private.

Già con La fidanzata in coma Coupland aveva mostra-
to una inversione di tendenza, passando dal tecnologi-
smo spiazzante dei primi romanzi a un’analisi surreale -
autoptica - della quotidianità contemporanea. In un
mondo privo di controllo, è improbabile trovarne - e

siamo al presente - nei rampolli svampiti e stralunati
della «sacra famiglia» Drummond, riunita in Florida per
salutare la partenza sullo shuttle di Sarah, nobile via di
mezzo anagrafica tra lo scapestrato Wade e lo smidollato
Bryan. La famiglia di Coupland è ovviamente emblemati-
ca per eccesso, tant’è che si stenta a trovare un frammen-
to di normalità in qualcuno dei protagonisti: la madre
Janet - sessantacinquenne esuberante e nostalgica - è
sieropositiva a causa del figlio Wade, che le ha trasmesso
l’infezione dopo essersi beccato una pallottola dal padre
Ted che lo ha sorpreso a spassarsela con la sua nuova
mogliettina Nickie. Il proiettile ha raggiunto e ferito -
sulla traiettoria - la povera Janet, ma anche Nickie è stata
infettata - in modo più «naturale» - da Wade, mentre
Ted sta morendo per un cancro al fegato e Bryan ha
messo incinta la moglie nevrotica Shw - nome da sballo
anni Ottanta - che a sua volta vorrebbe vendere il nascitu-
ro a una coppia di perversi contrabbandieri di adozioni.

A tutto questo casino aggiungiamo il
recupero avventuroso di una presunta lette-
ra del principino William alla ormai defun-
ta madre, lady Diana, e avremo una storia
inverosimile ma godibilissima, assurda
quanto possibile, dove tutto il peggio del-
l’America e del vicino Canada contempora-
neo viene messo in evidenza in un gioco al
massacro che denuncia con atroce ironia i
falsi miti delle modernità. La famiglia è un

valore aggiunto in cui non sembra necessario credere, e
lo dimostrano tutte le variabili di tradimenti incrociati
che hanno portato la stirpe paradossale dei Drummond a
gestire il loro presunto Gran Finale in una Florida asetti-
ca e votata al turismo totale. Dall’alto del suo shuttle la
grintosa Sarah - menomata dalla nascita a causa del tali-
domide - osserverà la grettezza della sua famigliola e
della società assurda che la circonda, apprestandosi a
cornificare il marito col collega di navicella Gordon, tan-
to per provare l’emozione del sesso in assenza di gravità.
Divertente, torbido, volutamente esagitato ed eccessivo,
il romanzo di Coupland è un ulteriore esempio di studio
sociologico diversificato, dove l’apologo irriverente do-
vrebbe risultare l’arma di denuncia di un universo che
torna a guardarsi dentro solo quando i suoi figli comin-
ciano a morire sul fronte di battaglie vere e inutili.

Il Premio Librex Montale, nato a
un anno dalla scomparsa del poeta
premio Nobel e giunto alla
quindicesima edizione, è forse il
più importante riconoscimento
italiano nel campo della poesia.
La cerimonia si terrà nella serata
di lunedì al Teatro Nuovo di
Milano. Oltre che a Giovanni
Raboni (Milano, 1932) - per
l'ultima raccolta di poesie,
«Barlumi di storia», ma in realtà
per l'intera carriera poetica
(ricordiamo i suoi libri: Le case
della Vetra, 1966; Cadenza
d'inganno,1975; Nel grave sogno,
1982; Canzonette mortali, 1986; A
tanto caro sangue, 1988; Versi
guerrieri e amorosi, 1990; Ogni
terzo pensiero, 1993; Quare tristis,
1998) - quest'anno, col Librex
Montale International, il premio va
anche a un poeta straniero. Cioè al
polacco Tadeusz Rozewicz: presso
Scheiwiller è in uscita, tradotto da
Carlo Verdiani, il volume «Il
guanto rosso e altre poesie».
ro.ca.

Tradurre è la vera
officina del poeta,
lì mette a punto
degli strumenti
senza che lo turbi
l’ispirazione

Sono un pessimista
che ama stare
al mondo nonostante
tutto: lo squallore della
politica italiana come
i fatti d’Iraq

Roberto Carnero

«P
er nessuna ragione, / sa-
pendo quello che succe-
de,/ mi vorrei svegliare in

questo mondo». Sono tre versi tratti
da Barlumi di storia (Mondadori, pp.
78, euro 9,40), l'ultimo libro di Giovan-
ni Raboni, al quale viene assegnato lu-
nedì il Premio Librex Montale. Incon-
trando l'autore nella sua casa milanese
- non lontano da corso Buenos Aires
dove intanto si snodava, festoso ma
blindatissimo, il corteo del 25 aprile -
ci è sembrato giusto partire da questa
dimensione di indignazione civile,
quando non esplicitamente politica,
che attraversa la sua poesia.

Raboni, è davvero così pessimi-
sta?
Viviamo in tempi molto oscuri,

bui. Le idee, le alternative in cui abbia-
mo creduto si sono dissolte, al punto
che alcuni fanatici parlano di fine della
storia. Anche se io non sono d'accordo:
la storia mi sembra spaventosamente
in movimento. Direi che sono un pessi-
mista che ama stare al mondo nono-
stante tutto, come mostrano i versi che
seguono quelli che lei ha citato: "Ma
già pensandolo (pensando / di pensar-
lo) so anche / che non è vero, che per
quanto / ignominioso sia il presente io
mai / rinuncerei, potendo scegliere, / a
starci, magari di sghembo / e rattrappi-
to d'amarezza, dentro". Non ci si può
concedere di essere troppo pessimisti,
perché il pessimismo fa venir meno il
dovere di reagire. E questo non possia-
mo permettercelo.

Quando parla di tempi bui, si
riferisce alla situazione italiana
o a quella mondiale?
A entrambe. Siamo a un punto ve-

ramente molto basso. La situazione po-
litica italiana è particolarmente squalli-
da, ma non è irreversibile. Quella inter-
nazionale, altrettanto preoccupante,
probabilmente è anch'essa reversibile,
ma occorre parecchia immaginazione
per uscire da questo unilateralismo di
una potenza egemone, che sembra ri-
cacciare la storia indietro di secoli. Tut-
to quanto dalla fine della seconda guer-
ra mondiale in poi è sembrato un cam-
biamento positivo, anche se faticoso, a
favore del Terzo Mondo, per la giusti-
zia e l'uguaglianza tra i popoli, ora sem-
bra essersi arrestato e aver preso la dire-
zione opposta. È anche vero, però, che
su scala internazionale è presente un
forte movimento d'opinione. Per ora
non è stato in grado di produrre dei
risultati concreti, ma intanto c'è e si fa
sentire.

Come valuta gli ultimi fatti
d'Iraq?
Riesco ancora a essere stupefatto

di come tutto ciò che era stato detto
contro la guerra prima del suo inizio
possa essere azzerato dalla constatazio-
ne che l'abbiano vinta gli Stati Uniti.
Ma questo si sapeva sin dal principio.
Non è che una guerra diventi giusta
solo perché la si è vinta. È la legge del
più forte, nuda e cruda.

Veniamo ai suoi libri. Nella sua
poesia lei tocca temi civili, sem-
pre però in congiunzione stretta
con gli accadimenti privati. In
che rapporto stanno queste due
dimensioni?
Una contiene l'altra. Mi è impossi-

bile parlare di me senza registrare le
mie reazioni a quello che succede intor-

no a me. Le mie poesie civili sono le
più private di tutte, non sono frutto di
un programma.

ad alcuni può sembrare fuori mo-
da, ma io ci credo fermamente. Ce n'è
bisogno, con questa precisazione: nel
lavoro letterario non semNella sua ul-

tima raccolta sono molti i riferi-
menti a precisi fatti storici (dai
bombardamenti dell'ultima
guerra a Milano, alla strage di
piazza Fontana, all'assassinio di

Kennedy). Che cosa rappresenta
la storia per la sua poesia?
La storia è un aspetto imprescindi-

bile della realtà. Non viviamo solo nel
presente, ma anche nel passato e nel
futuro, anzi nell'angoscia per il futuro.
Tutto è stato storia o lo diventerà. Tut-
to ciò che è fonte di emozioni viene a
far parte del lavoro letterario. Poi, più
uno invecchia, più la storia costituisce
parte essenziale della sua vita.

Un'altra modalità tipica della

sua poesia è quella del colloquio
con le persone estinte. Perché?
Questa per me è una cosa molto

importante. Credo, per citare un altro
mio verso di un'altra raccolta, in una
«comunione dei vivi e dei morti». Farei
fatica a vivere se non percepissi che con
gli scomparsi si può continuare a dialo-
gare, a sentirli presenti. Anche perché
andando avanti negli anni le persone
care se ne vanno e intorno a noi stessi
si apre il deserto. Parlare con i morti è

chiaramente un soliloquio, ma le ragio-
ni di chi ci è stato vicino possono anco-
ra entrare in un rapporto dialettico con
le nostre.

La critica ha rilevato una valen-
za religiosa nei suoi versi. È cre-
dente?
Sono cristiano per formazione, ma

non posso dirmi religioso in senso con-
fessionale. Amo però molto i Vangeli,
il cui racconto può essere, per dirla alla
Eliot, il correlativo oggettivo delle pro-

prie emozioni o visioni. Il cristianesi-
mo è un'efficacissima metafora della
vita e della storia.

Milano è la sua città ed è la città
della sua poesia. Quanto conta
questa milanesità?
Milano è il mio mondo, è l'oggetto

della mia esperienza. Faccio parte di
quel drappello di poeti che dopo la se-
conda guerra mondiale hanno creduto
che la poesia debba contenere quanta
più realtà possibile. E la mia realtà è

questa, profondamente legata alla città
dove sono nato e dove ho sempre vissu-
to. Mi riconosco importanti radici nel-
la cultura lombarda: da Parini a Manzo-
ni, da Rebora a Sereni a Delio Tessa.
Tutti autori che hanno un fondamento
di impegno etico. Poi ci sono le vicen-
de biografiche. Mi sono allontanato da
Milano come sfollato durante la guer-
ra, dal '42 al '45. La lontananza da Mila-
no è coincisa con la nascita della mia
passione per la letteratura. Quando poi
sono rientrato, la città mi ha riempito
di stimoli, ha dato contenuti al mio
bisogno di esprimermi, di provare emo-
zioni. Sono milanese due volte: per na-
scita e per innamoramento adolescen-
ziale.

Le poesie di «Barlumi di storia»
evitano accuratamente il vizio
novecentesco dell'oscurità,. Il
verso, addirittura, talora si scio-
glie nella prosa. Questa traspa-
renza è una scelta solo estetica o
anche etica?
È di certo una scelta anche etica.

Credo di essere stato coerente, avendo
sempre rifiutato l'oscurità. Negli ultimi
anni ho sperimentato il ritorno a certe
forme della tradizione, nel perseguire
una metrica più formale. Adesso, in
quest'ultimo libro, sono tornato a versi
più sciolti, più liberi. Anche se la raccol-
ta risponde a un disegno metrico com-
plessivo: sono tutti versi di 7, 9 e 11
sillabe. Tale ritmo dispari mi sembra
più efficace nel restituire il ritmo del
parlato. In poesia nulla deve essere co-
strittivo e nulla deve essere arbitrario.

Che cosa le ha insegnato per il
lavoro di poeta la sua attività di
traduttore (da Flaubert a Baude-
laire, da Apollinaire a Proust)?
Tantissimo. Credo che la traduzio-

ne sia l'unica vera officina per un poe-
ta. Perché si mettono a punto degli stru-
menti in assenza del turbamento dell'
ispirazione. È un esercizio tecnico inso-
stituibile. Tradurre è una lettura così
intensa, così intima, è una sorta di
«iper-lettura». Tradurre Proust è come
averlo letto cento volte, con tutto ciò
che un tale corpo a corpo con il testo
può lasciarti.

Perché oggi la poesia è poco let-
ta? Di chi è la colpa: dei lettori o
dei poeti?
Anche un po' degli editori... Quel-

lo tra poeti e lettori attualmente è un
rapporto poco favorito dall'editoria,
che continua sì a pubblicare libri di
poesie, ma senza crederci più di tanto.
Questo è davvero un peccato, perché la
poesia è un'arte perfetta per i tempi in
cui viviamo. È una forma di comunica-
zione che non ha concorrenti, mentre
la narrativa ne ha di temibili nel cine-
ma e nella tv. Un problema è la scuola,
che spesso manca della capacità di tra-
smettere il piacere della lettura. Se una
cosa non piace, perché bisognerebbe
continuare a farla quando non si è più
obbligati?

Spesso si dice che ci sono più
poeti che lettori di poesia. È co-
sì?
Credo che in gran parte sia vero.

Evidentemente c'è un diffuso bisogno
di poesia, che però si esprime nella dire-
zione sbagliata, cioè nella scrittura anzi-
ché nella lettura. A pensarci bene ciò
accade solo con la poesia, e non, ad
esempio, con la musica. Solo una mini-
ma parte degli appassionati di musica
ne compongono a loro volta, e ci sem-
bra normale che sia così.

MORTO TOMMASO GISMONDI
LO SCULTORE DEL PAPA
È morto ieri, nella sua abitazione di
Anagni, a 97 anni, Tommaso
Gismondi, l’artista ciociaro noto in
tutto il mondo per essere lo scultore
del Papa. La sua fama è legata
soprattutto alle numerose
committenze avute dal Vaticano e le
sue opere abbelliscono
chiese di tutto il mondo: dal
Messico, alla Costa d’Avorio, alle
Filippine. Da non dimenticare,
inoltre, nella Cappella Europea a San
Pietro, la realizzazione di una Pala
d’altare in bronzo, le
porte della Biblioteca Vaticana e
dell’Archivio segreto del
Vaticano.

La sacra famiglia
di Douglas Coupland

Frassinelli
pp. 338, euro 16

‘‘‘‘

il premio

Beppe Sebaste

Di Storia in storia, la poesia di Giovanni Raboni
A colloquio con lo scrittore cui domani viene assegnato il prestigioso Librex Montale

È una commedia fantagrottesca il nuovo romanzo del canadese Douglas Coupland

Aids e pallottole, è bella la famiglia americana

Il poeta e critico Giovanni Raboni
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LORENZETTI, MIO FRATELLO IL METALLO

in
ga

ll
er

ia

C atturare luce e spazio col mezzo apparente-
mente meno adatto, il metallo, anche

quando esso non compare, come spesso è, pesan-
te e scuro ma più leggero e malleabile per lega o
conformazione naturale, sembra essere il pensie-
ro fisso di Carlo Lorenzetti. Il quale, consapevole
dell’audacia che tale pensiero racchiude in sé,
non tanto nella sua concezione, che scaturisce
spontanea e d’istinto, quanto nell’ipotesi ad esso
connessa di formulare un suo possibile sviluppo,
si dispone di fronte all’argomento con garbo e
umiltà (che non sta, sia ben inteso, per codardia e
remissività) e, con indefessa pazienza, cerca modi
e maniere per assecondarlo. Riuscendovi. Perché
questo suo atteggiamento così sottile e riflessivo

diviene per lui un’arma vincente, che gli consente
di capire e poi di prendere le cose per il verso
giusto, non entrando con loro in conflitto. Così,
stabilito che con i forti le maniere dure non servo-
no a nulla, affronta il metallo con arguzia; non gli
parla da nemico ma come un vecchio compagno
e, conoscendone bene pregi e difetti, sa quali so-
no i tempi ed i modi in cui è opportuno catturare
la sua attenzione o, piuttosto, lasciarlo perdere
per proprio conto rimanendo in silenzio. Una
volta avviato il contatto, lo stesso metallo, poi, lo
tratta come meno te l’aspetti, con un coraggio ed
un’intraprendenza che, solo a pensare chi è l’inter-
locutore, c’è da tremare: lo spiega come un tessu-
to, lo tende come un filo, l’aggomitola come un

panno colpito dal vento, lo lascia cadere e, ripreso
al volo, lo adagia su piani e pareti con studiata
eleganza. Scopo di queste operazioni non è quello
di stabilire una posizione di dominio o di istituire
una gerarchia di merito ma, piuttosto, quello di
coinvolgere la materia metallica, chiedendole una
sorta di fraterna collaborazione, nella propria ri-
cerca sugli elementi detti in avvio: luce e spazio.

Alcuni suoi lavori degli anni Settanta-Novan-
ta ed altri recentissimi, tutti del 2002, raccolti
contemporaneamente in due centri espositivi ro-
mani (Il Segno, fino al 10 maggio; Marchetti, fino
al 31 maggio), testimoniano tutto ciò e come
Carlo Lorenzetti conduca ormai da molto tempo
e con gli stessi mezzi questo tipo di ricerca. Il

ferro sbalzato e grafitato di Diapason dello spazio
del 1989 o di Silfide pure dell’89 cattura e al con-
tempo genera brani luminosi e lacerti spaziali
così come l’alluminio sbalzato di Venti di luce o
dei rilievi datati a un anno fa; così come, pure,
fanno il rame, l’ottone, i punti, gli spilli ed i
fermagli metallici che, a fianco del legno, della
lana, del sughero, del cotone, compongono le
Scatole (eseguite tra il ’77 ed il 1980 circa) e che,
nonostante le dimensioni piuttosto ridotte in cui
essi si manifestano a causa dello specifico conte-
sto compositivo al quale sono assoggettati, sugge-
riscono un identico risultato perché identico è lo
spirito che ha sollecitato Lorenzetti nel coinvolger-
li nel proprio pensiero.
Scatole, rilievi-collage, sculture 1977-1995
Roma, Il Segno, fino al 10/05.
Venti di luce, opere recenti
Roma, Galleria d’Arte Marchetti, fino al 31/05.

Renato Barilli

L
e mostre a tema rischiano di risultare
ingrate o addirittura pericolose, dato
che l’obbligo tematico può portare a

trascurare la presenza di un valore stilistico
nelle opere esposte. Ci si immagini dunque
come pericoli del genere risultino accentua-
ti, se il tema preso di mira è addirittura quel-
lo della Bandiera dipinta, ovvero, come spie-
ga meglio un sottotitolo, Il Tricolore nella
pittura italiana. 1797-1947. Naturalmente,
l’obbligo morale di affrontare questo tema è
spettato alla Città del Tricolore per antono-
masia, Reggio Emilia (Chiostri di S. Domeni-
co, fino al 28 giugno, cat. Silvana). È ben
nota la disaffezione del nostro popolo rispet-
to alla bandiera nazionale, con le scene sgra-
devoli davanti agli occhi di tutti dei nostri
atleti del calcio che tengono pervicacemente
le labbra cucite, quando risuona l’inno di
Mameli, a differenza degli atleti delle squa-
dre rivali, le cui bocche fremono, alle note
fatidiche.

Insomma, una strada tutta in salita, quel-
la affrontata da Reggio Emilia, in cui però i
tre curatori, Claudia Collina, Elisabetta Fa-
rioli, Claudio Poppi, validi ottocentisti, se la
sono cavata bene, forse solo con l’appunto
di non aver avuto troppa fiducia che l’esame
del tema potesse coincidere con le ragioni
dello stile, procedendo così a spezzettarlo in
molti paragrafi, quasi nella speranza di ren-
dere più digeribile il boccone amaro.

Ma ci sono state davvero stagioni, nell’Ot-
tocento, in cui il Tricolore era entrato nel
nostro costume, e di conseguenza nell’arte
di chi quel costume volle registrare con cro-
naca fedele e devota. I trionfatori della mo-
stra sono da considerarsi i fratelli Induno,
Domenico (1815-1878) e Gerolamo
(1825-1890), che ebbero il coraggio di tene-
re un cammino basso e volgare, contro le
presunzioni «alte» di chi invece seguiva allo-
ra le vie della pittura storica; come per esem-
pio, in mostra, Francesco Hayez e il pur
generoso e pittoricamente dotato Domenico
Morelli. Se trasportiamo il confronto sul pia-
no del romanzo, nessuno oggi dubiterebbe
che i cupi romanzi storici di Massimo D’Aze-
glio e di Tommaso Grossi dovessero cedere
il passo alla prosa dei cronisti della «vita
moderna», gli intrepidi Ippo-
lito Nievo e Giuseppe Rova-
ni, pronti a loro volta a passa-
re il testimone ai veristi delle
ondate successive. E dunque,
perché non riconoscere che
ci sia tanta «verità», tanta
adesione fresca e spregiudica-
ta a una pur piccola trama di
fatterelli quotidiani, quando
appunto gli Induno «fotogra-
fano» un Garibaldino alla difesa di Roma, o il
Quartier generale dei Piemontesi, o la Parten-
za dei volontari nel 1866? Casi in cui sta dav-

vero bene che il Tricolore faccia spiccare le
sue note cromatiche nell’umile trama dei va-
lori atmosferici. È un’Italietta coi piedi ben
piantati in terra, ma che vede chiaramente la

stella polare, sa che l’unità
«s’ha da fare», senza sacrifica-
re la gaietta pelle dei valori
paesani.

Poi, del resto, arriva la ge-
nerazione dei Macchiaioli
che riesce a rassodare quel
terreno di analisi minuziose,
portandolo a misure più sin-
tetiche, appoggiate a una sal-

da orditura tonale. Ed ecco così venir fuori il
capolavoro della mostra, steso da Odoardo
Borrani, che penetra in un interno dove una
figura femminile pensosa e assorta cuce un

Tricolore, magari in attesa di passare a cuci-
re pure una camicia rossa garibaldina, chia-
mata a entrare in giusto accordo col verde
della veste da camera e il bianco della cami-
cia che ne sporge. Qui davvero le scelte politi-
che si sanno fare anche stile e sangue del
dipinto.

Borrani, in mostra, è accompagnato, per
quanto riguarda il gruppo dei Macchiaioli,
soltanto da un bellissimo Ritratto di Fidanza-
ti steso da Giovanni Fattori, ma d’altra parte
è ormai ampiamente risaputo che le buone
virtù della macchia toscana trovano un pron-
to riscontro nella macchia napoletana, qui
validamente rappresentata da un dipinto di
Francesco Saverio Altamura, La prima ban-
diera italiana portata a Firenze (e appunto
Firenze era allora un crocevia di ragioni poli-

tiche in salda intesa con quelle dello stile). E
ci sono anche due ottimi «interni» di Gioac-
chino Toma, a sua volta erede della pittura
di «genere» degli Induno, semplificata pro-
prio attraverso un trattamento a macchia.
Se vogliamo trovare un altro momento in
cui la presenza esteriore, tematica, del Trico-
lore al vento viene a corrispondere a scelte
stilistiche, dobbiamo portarci, sempre se-
guendo il percorso della mostra reggiana,
agli anni assai più ostici e contrastati del
Futurismo, dell’Interventismo, dell’Italia vel-
leitariamente protesa a battere la strada del
colonialismo.
Ed ecco allora gli arabeschi, le generose tra-
me astratto-concrete tracciate da Giacomo

Balla, che si fa leader indiscusso del Secondo
Futurismo, trascinando dietro di sé un forte
gruppo di comprimari cui oggi si accorda
sempre più attenzione, da Fortunato Depe-
ro, ormai assunto nell’olimpo dei maestri, a
Mino delle Site, Pippo Rizzo, Osvaldo Peruz-
zi, Renato di Bosso.

In fondo, si ripresenta di nuovo un effica-
ce parallelismo tra vicende letterario-narrati-
ve e conquiste pittoriche: così come il «gene-
rismo» degli Induno procedeva di pari passo
con le cronache umorose di Rovani o di
Nievo, le folate militariste dei Secondo-futu-
risti consuonano con i reportage dal fronte
di un Malaparte, di un Comisso, o magari
con le riflessioni più meditate di un Jahier.

– GENOVA. Domenico Piola, frammen-
ti di un barocco ricostruito.
Restauri in onore di Ezia Gavazza
(fino al 11/5).
Attraverso una trentina di opere tra af-
freschi, dipinti e disegni, l’esposizione
documenta il restauro di alcuni lavori
murali di Piola (Genova, 1627-1703),
un protagonista della grande decora-
zione barocca genovese.
Museo dell’Accademia Ligustica di Bel-
le Arti, Largo Pertini, 4.
Tel. 010.581957

– MILANO. Christiane Löhr
(fino al 3/05).
La giovane, ma già affermata, artista
tedesca, che vive e lavora tra Colonia e
Prato, propone una serie di sculture
realizzate per l’occasione.
Galleria Salvatore + Caroline Ala, via
Monte di Pietà, 1.
Tel. 028900901

– NAPOLI. Il Bacco di Caravaggio
a Capodimonte (fino al 4/05).
Esposti insieme tre capolavori giovani-
li del Caravaggio: il «Bacchino malato»
della Galleria Borghese di Roma, il
«Bacco» degli Uffizi e il «Ragazzo mor-
so da un ramarro» della Fondazione
Longhi di Firenze.
Museo Nazionale di Capodimonte, via
Miano 1. Tel. 081. 7499145

– PIEVE DI CENTO (BO). La Donazione
Aldo Borgonzoni (fino al 4/05).
Borgonzoni (Medicina/BO, 1913) fe-
steggia i propri novant’anni con una
donazione al Museo di 52 dipinti e 25
disegni. Le opere donate, eseguite tra
il 1943-45 e il 1995, documentano
mezzo secolo di attività di uno dei gran-
di interpreti della poetica del realismo.
Museo d’Arte delle Generazioni Italia-
ne del ‘900 "G. Bargellini", via Rustica-
na 1. Tel.051.6861545.

– ROMA. La stampa calcografica da
Mantegna a Chagall

(prorogata al 4/5).
Circa 150 opere illustrano l’evoluzione
e la fortuna della stampa calcografica
dalle origini quattrocentesche sino alle
sperimentazioni contemporanee.
Istituto Nazionale per la Grafica, Calco-
grafia, via della Stamperia, 6. Tel.
06.699801

– ROMA. Orazio Amato
(1884-1952). Un pittore tra le due
guerre (fino al 25/05).
Attraverso 120 opere, oltre a numerosi
documenti, la rassegna ricostruisce la
figura di Amato, che fu pittore, cultore
di tradizioni popolari e infaticabile orga-
nizzatore della vita artistica romana. In
mostra anche una ventina di opere di
artisti a lui vicini.
Palazzo Venezia, via del Plebiscito
118. Tel. 06.6798865

– ROMA. Along the Egnatia. Memories
of displacement in between Rome
and Istanbul (fino al 30/04).
Il progetto «Along the Egnatia» inten-
de ricostruire, attraverso le testimo-
nianze di centinaia di persone, i flussi
migratori che nell’ultimo secolo hanno
percorso l’antica Via Appia/Egnatia, co-
struita per collegare Roma a Bisanzio.
Fondazione Adriano Olivetti, via G. Za-
nardelli, 34. Tel. 06.6877054
www.stalkerlab.it
A cura di  F. Ma.

Flavia Matitti

U
n misterioso gioco
di «destini incrocia-
ti» viene spesso a cre-

arsi attorno a una collezione,
specie se d’arte contempora-
nea, perché coinvolgendo gli
artisti e i loro eredi, i collezio-
nisti e i mercanti, i galleristi e
gli studiosi, talvolta perfino i
modelli, fa nascere, come per
incanto, nuove idee, amicizie,
avventure critiche. È un po’
quello che è accaduto anche
con la collezione dei coniugi
Claudio ed Elena Cerasi, messa insieme con
passione nel corso di vent’anni e dedicata, in
massima parte, alle opere d’arte del Novecen-
to appartenenti alla Scuola romana. Emble-
matica, in tal senso, è la vicenda di uno dei
tanti capolavori della collezione: il quadro di

Donghi intitolato Piccoli saltimbanchi
(1938), che raffigura un bambino e una bam-
bina, ritratti come due manichini in un inter-
no dal sapore metafisico. È questo il primo
dipinto di un pittore della Scuola romana

acquistato dai Cerasi, dopo
che l’opera li aveva folgorati
visitando la retrospettiva di
Donghi ordinata nel 1985
da Maurizio Fagiolo a Palaz-
zo Braschi. Un incontro fa-
tale, si potrebbe dire, che
porterà per molto tempo i
Cerasi a fiancheggiare e so-
stenere quel processo di ri-
scoperta e rivalutazione de-

gli artisti attivi a Roma durante il ventennio
fascista, avviato appena due anni prima, nel
1983, da due rassegne romane destinate a
fare storia: la mostra Scuola romana, pittori
tra le due guerre, organizzata da Maurizio
Fagiolo dell’Arco, Claudio Gasparrini e Net-

ta Vespignani, e quella dedicata a Gli artisti
di Villa Strohl-fern curata da Lucia Torossi e
Antonello Trombadori.

Sempre in quel periodo cominciava a
prendere corpo, attraverso la raccolta di cata-
loghi, documenti, fotografie e testimonian-
ze, anche l’Archivio della Scuola Romana,
un progetto lungimirante, divenuto oggi
strumento indispensabile per lo studio di
questi artisti (per informazioni: www.nvarte.
com; www.scuolaromana.it).
Riuniti dunque sotto la felice etichetta di
«Scuola romana», la rassegna del 1983 pre-
sentava un gruppo di pittori, certamente ete-
rogeneo, ma accomunato da vivaci rapporti
d’amicizia e da fecondi scambi intellettuali,
oltre che da una sensibilità rivolta soprattut-
to agli aspetti intimi, quotidiani, della realtà,
stranamente lontana, proprio nella Capitale,
dalla retorica di regime. Tra questi pittori,
solo per fare qualche nome, c’erano Donghi
e Trombadori, Scipione, la Raphaël e Mafai,

Capogrossi e Cavalli, Janni e Pirandello, Fer-
razzi e Ziveri, tutti artisti oggi presenti nella
collezione Cerasi.

Si andava così svelando l’esistenza a Ro-
ma di una temperie culturale assai più com-
plessa e articolata, e molto meno provincia-
le, di quanto, fino a quel momento, si fosse
disposti a credere, e la collezione Cerasi ne
offre una significativa testimonianza. Infatti,
ciò che la rende unica è la capacità di restitui-
re con immediatezza un clima, quasi un tem-
peramento, caratteristico della Roma tra le
due guerre, tutt’altro che celebrativo, fatto
piuttosto di pigri pomeriggi trascorsi sul Te-
vere o in palestre malfamate, serate vissute
nei bordelli o all’osteria; e poi di colori: i
rossi e gli ocra di una Roma ancora ottocen-
tesca rivivono nei quadri affocati di Mafai e
Scipione, Pirandello e Janni.

A questa magnifica raccolta è ora dedica-
to il bel volume intitolato significativamente
La Scuola romana nel Novecento. Una collezio-

ne privata (Milano, editore Skira, 2002), idea-
to da Maurizio Fagiolo, a sua volta appassio-
nato collezionista, e portato a termine, dopo
l’improvvisa scomparsa dello studioso, da
Valerio Rivosecchi e Beatrice Marconi, che
hanno accuratamente ricostruito la storia di
ogni quadro.
Il volume, che oltre a un’intervista ai Cerasi
contiene una testimonianza di Miriam Ma-
fai, è poi servito da catalogo in occasione
della mostra della collezione allestita di re-
cente a Roma negli spazi del Chiostro del
Bramante.

Ma per tornare alle strane coincidenze
legate al dipinto Piccoli saltimbanchi, la mo-
stra di Donghi del 1985 determinò, oltre al-
l’incontro fatale dei Cerasi con i protagonisti
della Scuola romana, anche quello di una
bambina, ormai divenuta donna, che rivede-
va per la prima volta dopo oltre quarant’an-
ni il dipinto per il quale aveva posato per
ore, immobile, con suo fratello.

Bandiere dipinte
Reggio Emilia

Chiostri
di S. Domenico
fino al 28 giugno

La scuola romana
nel Novecento.
Una collezione privata
Skira 2002

pagg. 160

agendarte

Pier Paolo Pancotto

Garibaldini o futuristi, ma col tricolore
A Reggio Emilia una mostra sulla presenza della nostra bandiera nell’arte italiana

Le vicende della raccolta Cerasi ricostruite nel libro «La Scuola romana nel Novecento»

Galeotto fu Donghi per la Collezione

«Piccoli
saltimbanchi»
(1938)
di Antonio Donghi
Sopra, a sinistra,
«26 aprile 1859»
81859)
di Odardo Borrani
e, a destra,
«Canto patriottico»
(1915)
di Giacomo Balla.
In alto
«L’orecchio
del mondo» (1979)
di Carlo Lorenzetti-
A sinistra
nell’Agendarte
«Autoritratto»
1947-48
di Aldo Borgonzoni
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Un progetto degli anni ’30
per farne un’enorme pianura
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Nuova luce nel lungo dibattito sulla
natura e l'origine delle stelle più
vecchie, le prime ad aver illuminato
l'universo primordiale. Questa
settimana la rivista «Nature» pubblica
due articoli firmati da astronomi italiani
degli osservatori astronomici di Trieste,
Arcetri e Roma, in collaborazione con la
SISSA di Trieste, che forniscono una
nuova interpretazione di questi
antichissimi oggetti. I ricercatori si sono
concentrati su una stella, nota in
ambiente astronomico col nome di
HE0107-5240, che è considerata fra le
più antiche: i primi dati indicano che
questo oggetto si sarebbe formato da
una nube di gas e polveri lasciata da
due diverse esplosioni di supernove.
Sembra inoltre che le prime stelle che si
sono formate nell'Universo fossero più
grandi di quelle attuali, almeno due
volte più massiccie.

Un satellite italiano, il BeppoSax, potrebbe
precipitare sull'Amazzonia tra il 29 aprile e il
4 maggio, con la fine della sua missione. A
causa della bassa altitudine (280
chilometri) e del titanio con cui è fabbricato,
a terra potrebbe arrivare il 47 per cento
della massa, frantumata in 140 pezzi, il
maggiore dei quali di 120 chili. Lanciato nel
1996 per studiare le emissioni dei raggi
gamma nello spazio cosmico, Beppo Sax,
che ha smesso di inviare dati un anno fa, è
stato un importante satellite scientifico.
Posizionato in oribita equatroiale compie un
giro intorno alla terra ogni 89 minuti,
avvicinandosi un po’ di più ad ogni
rotazione. Vista l'estensione del territorio
equatoriale in Brasile, il rischio che cada in
Amazzonia è consistente. Si tratta in ogni
caso di un'area scarsamente popolata: le
probabilità che il BeppoSax cada su un
centro abitato sono di 1 su 10.000, che
uccida una persona di una su un trilione.

È un mare di veleni quello italiano. Piombo,
arsenico, cadmio, mercurio e cromo abitano
i nostri fondali, fanno ormai parte dei
sedimenti e con loro vengono trasportati
dalle correnti e si depositano sul fondo
marino. A denunciarlo è Legambiente che
ha elaborato i dati del ministero
dell'Ambiente, fornendo una fotografia del
mare di veleni che attanagliano le nostre
coste. «Non sono sostanze pericolose in via
diretta per la salute dell'uomo, – precisa
Sebastiano Venneri, responsabile mare di
Legambiente – ma possono diventarlo
attraverso la catena alimentare (pesci,
crostacei, molluschi) e che sicuramente
denotano un cattivo stato di salute del
mare». Secondo Legambiente non si
spiega il peggioramento generalizzato
rispetto agli anni passati, soprattutto nei
punti che dovrebbero rappresentare un
indicatore complessivo della salute del
mare.

Astronomia

Cadrà in Amazzonia
il satellite italiano Beppo Sax

Da «Nature»

Due ricerche Made in Italy
sulle stelle più vecchie

Mediterraneo/2

Un mare pieno
di metalli pesanti

Scimpanzé mancati per un pugno di geni
Sono pochissime le differenze riscontrate finora tra il nostro Dna e quello delle grandi scimmie

All'inizio degli anni Trenta dello scorso
secolo la possibilità che l'uomo
intervenisse direttamente sul clima per
modificarlo sembrava un vero e proprio
trionfo della tecnica. Non si può spiegare
altrimenti il progetto Atlantropa
dell'architetto tedesco Hermann Sörgel,
che prevedeva di chiudere lo stretto di
Gibilterra, trasformando parte del
Mediterraneo, e in particolare l'Adriatico
centro-settentrionale, le coste libiche e
quelle attorno alle principali isole, in fertili
pianure in grado di ospitare milioni di
persone. Non solo, attraverso apposite
condotte si sarebbero dovuti formare
anche due grandi laghi nel Sahara, per
trasformarlo nuovamente in un territorio
fertile. Il progetto viene presentato a
Monaco dal Deutsches Museum nel corso
dell'esibizione «Klima: das Experiment mit
dem Planeten Erde» (Clima, l'esperimento
con il pianeta Terra). (lanci.it)

Prima la mappa del genoma
umano, poi un intero ecosistema:
Craig Venter, ex presidente
della Celera Genomics, ha

annunciato di aver ricevuto fondi dal governo americano
per un progetto faraonico: Venter si propone di scoprire la
sequenza genetica di ogni organismo del Mare dei
Sargassi.
Lo scopo del progetto di Venter lo scienziato-imprenditore
americano che nel 2000 vinse la gara per realizzare la
mappa del genoma umano, è di scoprire -attraverso
l'ambiente marino dell'Atlantico dove si trovano le alghe
brune galleggianti (del genere sargasso)- fonti d'energia
pulite.
Il ministero dell'Energia ha annunciato di aver deciso di
finanziare con nove milioni di dollari il progetto per
decifrare il codice della vita di ogni genere di organismo
presente nella striscia algosa dell'Atlantico tra le Azzorre e
Bermuda. Venter, che ha lasciato la Celera Genomics dopo
la gara con un consorzio internazionale pubblico per la
ricostruzione della mappa del genoma umano, è ora a
capo dell'Institute for Biological Energy Alternatives, un
istituto non a scopo di lucro.
Il ministro dell'energia Spencer Abraham ha annunciato
che la Biological Energy Alternatives spenderà tre milioni
di dollari l'anno per i prossimi tre anni per condurre il
progetto.
Per affrontare l'ecosistema dei Sargassi, chiamato così per
il genere di alghe, o «uva di mare» che vi si trova, Venter
prevede di lavorare rapidamente: ricostruendo la seguenza
genetica di centinaia di migliaia di organismi
simultaneamente, grazie agli strumenti high-tech che
verranno utilizzati.

www.nature.com
www.sciencemag.org
www.pnas.org

Sargassi

clicca su

Barbara Paltrinieri

È
facile immaginare l'entusia-
smo e il clamore con cui i me-
dia in futuro potrebbero an-

nunciare la mappa del genoma dello
scimpanzé, a cui già da tempo stanno
lavorando ricercatori di mezzo mon-
do. Una tale mappa, infatti, fornirà
elementi importanti su diversi fronti,
fra cui anche lo studio dell'evoluzio-
ne che ha portato alla comparsa sulla
Terra del genere umano. Così a 50
anni dalla sua scoperta, la doppia eli-
ca del Dna potrebbe anche aiutare a
capire come da un antenato comune
si siano evoluti uomini e primati.
Una strategia, quella del confronto
fra il genoma umano e quello dello
scimpanzé, che potrebbe portare ri-
sposte importanti e che tuttavia, co-
me spiega Sean Carroll, dell'Universi-
tà di Wiconsin, nell'ultimo numero
della rivista Nature, «dovrebbe prepa-
rarci alla scoperta che la genetica dell'
evoluzione dei tratti degli ominidi è
delicata e complessa».

Studi sui resti fossili ci dicono
che forse l'ultimo antenato comune a
uomini e primati esisteva qualcosa
come 6 milioni di anni fa. Poi ognu-
no ha preso la sua strada, fino a circa
150-200 mila anni fa quando l'Homo
sapiens ha iniziato a farsi strada. Sap-
piamo che, migliaia di anni di evolu-
zione a parte, a dividere, per esem-
pio, uomini e scimpanzé ci sono solo
pochissimi tratti di Dna: condivide-
rebbero oltre il 98,7% del genoma,
eppure le differenze sono ben ricono-
scibili.

Si direbbe quindi che all'evoluzio-
ne siano bastate poche modifiche nel
patrimonio genetico per arrivare all'
uomo e allo scimpanzé. Secondo Car-
roll, però si tratterebbe di mutazioni
complesse che avrebbero interessato
svariati geni contemporaneamente e
avrebbero intaccato il modo in cui
l'attività del genoma viene regolata.
Fra uomini e scimpanzé non c'è dun-
que un solo gene, ma molto di più: i
primi risultati scientifici anticipano
un panorama estremamente interes-
sante. Vediamo i più importanti.

Tre2 è un gene comparso fra lon-
tanissimi antenati comuni di uomini
e primati fra 21 e 33 milioni di anni
fa, contribuendo a segnare quei passi
avanti che avrebbero portato alla
comparsa dell'Homo Sapiens. De-

scritto qualche settimana fa sulla rivi-
sta scientifica Proceeding of the natio-
nal academy of science (Pnas) da ricer-
catori della Harvard Medical School,
questo gene è condiviso solo fra i pri-
mati ominidi ed è attivo soprattutto
nelle cellule dei testicoli, quindi lavo-
ra a livello del sistema riproduttivo.
In questo senso avrebbe contribuito
a stabilire delle barriere riproduttive
capaci di favorire la comparsa della
specie, da cui poi successivamente si
sarebbe evoluto il genere umano.

Ma Tre2 è solo l'ultimo della se-
rie. La scorsa estate era stato scoperto
un altro gene, FOXP2, coinvolto nel-
la capacità di comunicare verbalmen-
te, e comparso attorno a 200 mila
anni fa. Una età critica che coincide
con l'epoca in cui avrebbe fatto capo-
lino l'Homo Sapiens. Svante Paabo,
del Max Planck Institute for Evolutio-
nary Anthropology, in Germania, e
collaboratori sulla rivista Nature han-
no mostrato che, a differenza di quan-
to avviene in alcune grandi scimmie,

come gli scimpanzè, l'orango e il go-
rilla, nell'uomo FOXP2 presenta una
piccola mutazione. Questo gene è le-
gato alla capacità dell'uomo di modu-
lare movimenti fini del volto e quindi
anche di articolare un linguaggio
complesso. «Questa mutazione po-
trebbe indicare che è stato proprio il
linguaggio articolato ad avere fornito
ai Sapiens quel qualcosa in più che li
ha favoriti», ha spiegato Olga Rickar-
ds, antropologa molecolare all'Uni-
versità di Roma Tor Vergata.

Allargando poi lo sguardo su al-
tre differenze genetiche fra scimpan-
zè e uomini, riveste un ruolo chiave
quella identificata qualche tempo fa
da un gruppo di ricercatori guidati
da Ajit Varki dell'Università della Ca-
lifornia a San Diego. In un articolo
sulla rivista Pnas, hanno mostrato co-
me nell'uomo, a differenza delle scim-
mie, manca un enzima che lavora a
livello cellulare legando alla superfi-
cie delle cellule le molecole di acido
sialico. «Pur non avendo ancora una

idea precisa di cosa comporta questa
mancanza, - continua la Rickards - è
possibile che sia implicata nel ricono-
scimento degli agenti patogeni, quin-
di potrebbe spiegare la maggiore su-
scettibilità dell'uomo ad alcune malat-
tie, rispetto alle scimmie».

È tutto: sono solo una manciata
le differenze genetiche scoperte, alme-
no fino ad ora. E molti sono gli esper-
ti pronti a scommettere che alla fine
non saranno molte di più. Perché,
forse, quello che ci separa dagli scim-
panzè, non sta nel make-up dei geni,
nel modo in cui si presentano, quan-
to piuttosto nel modo in cui le istru-
zioni iscritte nei geni vengono esegui-
te. La chiave del mistero è nella rego-

lazione del genoma, è nelle proteine
che rappresentano il prodotto dell'
istruzione del geni. Questa idea è sta-
ta avanzata per la prima volta nel
1975 da Mary Claire King e Allan
Wilson dell'Università della Califor-
nia a Berkeley, ma solo qualche mese
fa Paabo e collaboratori sulla rivista
Science hanno dimostrato che ci sono
differenze nei livelli di espressione di
alcuni geni fra uomini e scimpanzé:
differenze molto più pronunciate nel
cervello che nel fegato o nel sangue.
Una prova molto importante, secon-
do Olga Rickards, che spiega: «sta
prendendo piede sempre più l'idea
che la differenza non sia tanto nei
geni, quanto piuttosto nei meccani-

smi di regolazione che interferiscono
sull'espressione dei geni, ovvero sul
numero di copie prodotte delle diver-
se proteine».

È un po' come dire che gli stessi
ingredienti possono dare pietanze an-
che molto diverse. Dipende dalle dosi
con cui vengono usati. La chiave
quindi è nella ricetta.

Ettore Siniscalchi

L
e truppe anglo-americane non
hanno ancora trovato tracce del-
le armi chimiche possedute da

Saddam. Gli anglo-americani sono si-
curi che, col consolidamento del con-
trollo del territorio iracheno, saranno
in grado di scovare depositi di armi
proibite che dovrebbero essere distrut-
te. La questione della distruzione delle
armi chimiche possedute da Saddam è
stata centrale nel dibattito pre-bellico.
Gli Usa hanno accusato l'Iraq, senza
presentare le prove a loro disposizio-
ne, di non avere distrutto le sue; l'Iraq
ha negato e ha affermato di aver adem-
piuto alle risoluzioni Onu distruggen-
do il proprio arsenale chimico, senza

fornire alcuna prova; l'Onu ha tentato
di verificare il livello dell'armamento
iracheno ma non ha potuto finire il
suo lavoro.

Tutta questa discussione si basa
sulla premessa che le armi chimiche
siano eliminabili. Premessa vera solo
teoricamente. Anzi, nella pratica, falsa.
Per armi chimiche oggi si intendono
soprattutto gli agenti nervini, scoperti
alla fine degli anni'40 dai tedeschi co-
me agenti secondari delle produzioni
di insetticidi e successivamente prodot-
ti soprattutto da Urss, Usa e Francia.
Nel 2000, la consistenza degli arsenali
chimici mondiali, in base ai dati che
riportano le sole quantità legalmante
dichiarate, è stata calcolata dall'Orga-
nizzazione per il bando delle armi chi-
miche in due tonnellate di Sarin, oltre

9000 tonnellate di Soman, circa 15.000
di Sarin e 20.000 di Vx. Nel 1993 il
Congresso degli Stati Uniti decise di
distruggere le sue scorte di agenti chi-
mici e ordinò all'esercito di farlo. Si
preventivarono quattro anni di tem-
po, nel '97 si rimandò al 2004 e adesso
si pensa al 2012. Il motivo di questo
ritardo è che non esistono attualmente
tecnologie ragionevolmente sicure e
praticabili per distruggere grandi quan-
tità di questi pericolosi materiali. Si
tratta di una realtà ben conosciuta dai
governi come dai tecnici dell'Onu, ep-
pure gli Usa hanno chiesto all'Iraq di
fare qualcosa di impossibile, l'Iraq ha
risposto che lo aveva fatto e l'Onu ha
sugellato l'equivoco.

Due scienziati spagnoli, Miguel
Ángel Sogorb, ricercatore della Divisio-

ne di tossicologia, e Eugenio Vilanova,
professore di tossicologia dell'Istituto
di bioingeniería dell'Università Miguel
Hernández di Elche, hanno deciso di
intervenire rivolgendosi al quotidiano
«El Paìs». Dal suo ufficio dell'universi-
tà, Villanova, vuole fare innanzitutto
una premessa: «Noi qui non ci occu-
piamo di armi chimiche ma di insettici-
di, studiamo metodi per la loro elimi-
nazione. Ci abbiamo pensato molto
prima di intervenire pubblicamente».
Vilanova spiega che esistono due sole
metodiche per distruggere questi com-
posti, l'incenerimento e l'idrolisi chimi-
ca. Poi sono in corso studi sull'uso di
proteine per la loro degradazione, per-
messi dallo sviluppo delle biotecnolo-
gie: «Ricerche pubbliche, i cui risultati
si trovano sulle riviste scientifiche, pro-

mettenti ma lontani dal rappresentare
una tecnologia attualmente utilizzabi-
le quanto a costi e sicurezza».L'incene-
rimento è tecnicamente molto com-
plesso, richiede temperature di 14.000
gradi e un completo controllo di tutte
le fasi per ottenere la mineralizzazione
totale dei composti trattati. Produce
scorie molto tossiche, le ceneri, e
l'emissione dei fumi costituisce un gra-
ve rischio ecologico. «Manipolare con
questa metodica grandi quantità di so-
stanze aumenta la probabilità che si
verifichino incidenti, in misura tale da
portare gli Usa a scartarne l'uso per
l'eliminzione dei propri arsenali», spie-
ga Vilanova. Il metodo chimico consi-
ste nella diluizione in acqua del compo-
sto e nel trattamento con idrossido so-
dico della soluzione per disattivarla tra-

mite idrolisi. «Si tratta di un metodo
che produce calore, non esente da ri-
schi, analogo a quello che utilizziamo
nei nostri laboratori per la distruzione
di piccole quantità di insetticidi. Per la
distruzione di un chilo di Sarin, o di
un altro agente nervino, sarebbe neces-
sario dissolverlo prima in circa
700.000 litri d'acqua e poi usare attor-
no ai 40 chili di idrossido sodico. A
disattivazione avvenuta, resterebbero
700.000 litri di acqua altamente conta-
minata da depurare. Noi la usiamo per
gli insetticidi, ma per sostanze molto
più pericolose sarebbe necessario l'uti-
lizzo di fattori di sicurezza molto più
alti e maggiori quantità di acqua e
idrossido sodico. E per un chilo di Sa-
rin, non per le migliaia di tonnellate di
composti da eliminare».

Nonostante sia stata una questione centrale nella guerra all’Iraq, il problema di come eliminare queste sostanze in modo «pulito» non è stato ancora risolto. Due scienziati spagnoli spiegano perché

Distruggere le armi chimiche? Un’impresa impossibile

Gabriele Salari

I
militari se ne sono andati il 10
aprile per decisione del ministe-
ro della Difesa. A pulire le coste

della Galizia dal chapapote, l'orren-
da sostanza bitumosa uscita dal Pre-
stige sono rimasti solo i volontari,
circa 3.000. Sono in gran parte gali-
ziani i volontari, ma molti arrivano
anche dal resto della Spagna, non
più dall'estero. Dallo scoppio della
guerra in Iraq, la tragedia del Presti-
ge ha smesso di fare notizia sulla
stampa internazionale e perfino su
quella locale. A 5 mesi di distanza
dal disastro, il relitto della petroliera
giace ancora, però, a 3.500 metri di
profondità e continua a far fuoriusci-
re una tonnellata al giorno del terri-
bile gasolio, mentre l'area di costa
contaminata si estende. Dopo Gali-
zia, Cantabria e Paesi Baschi, la ma-
rea nera ha investito anche la Fran-
cia. I sub ed i robot non possono
lavorare a quella profondità ed il
Nautile, il sommergibile francese
che ha tentato di riparare le falle del
relitto, non è servito a nulla: conti-
nuano ad aprirsene di nuove.

Nunca maìs, la piattaforma del-
la società civile galiziana che è sorta
dopo quel terribile 13 novembre, de-
nuncia l'atteggiamento del governo
che «tenta di offrire una sensazione
di normalità», mentre solo due setti-
mane fa è stata avvistata al largo di
Capo Finisterrae una macchia di
chapapote di oltre 10 chilometri. Il
77% del pescato, secondo le coopera-
tive di pescatori, è ancora fortemen-
te contaminato ed anche su questo
fronte si stende una cortina di silen-
zio. Greenpeace ha denunciato che
ancora non è stato effettuato uno
studio epidemiologico sugli effetti
sulla salute della marea nera e la gen-
te continua ad esservi esposta. Il 4
maggio si svolgerà una grande mani-
festazione di protesta a Santiago de
Compostela per chiedere al governo
una soluzione rapida per l'estrazio-
ne del gasolio ancora sul fondo, ma
pare che solo questa estate possano
iniziare le operazioni di recupero
con dei nuovi robot, ancora in fase
di studio da parte della compagnia
petrolifera spagnola Repsol. Questi
mezzi dovrebbero perforare il relitto
e attaccarvi delle enormi borse di 5
metri per 20, nelle quali il gasolio
fluirebbe per la minore densità ri-
spetto all'acqua. Una volta piena la
borsa dovrebbe essere trasportata in
superficie, svuotata e inviata di nuo-
vo sul fondo. A Muxia, l'epicentro
della catastrofe ambientale, non cre-
dono a queste promesse. Per il Wwf,
il governo si è mosso troppo tardi e i
nuovi robot, semmai saranno utiliz-
zati, rischiano di aggravare la situa-
zione. Se l'impresa non riuscisse i
due piani alternativi sono di pompa-
re direttamente il gasolio dal fondo
(opzione finora ritenuta irrealizzabi-
le) oppure realizzare una struttura
di protezione per isolare il relitto e
poi prelevare il gasolio. Le 30.000
famiglie galiziane che vivono solo di
pesca attendono ancora di sapere
quale sarà il loro futuro e intanto
sopravvivono con i sussidi statali.

Chi è deciso, invece, a scendere
negli abissi dell'Oceano è il regista
del Titanic, James Cameron, che
vuole filmare il relitto della petrolie-
ra liberiana. Cameronha deciso di
realizzare il documentario in
«imax», la tecnica che consente di
proiettare poi su schermi speciali co-
me quello a 180 gradi della Geode,
alla «Cité de la science» di Parigi.

Prestige, la nave
dimenticata,
aspetta l’estate
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Il voto del 15 giugno non unisce, ma semina divisioni
negli schieramenti sociali e politici democratico-progressisti.

Ecco come ridurre i danni di una strategia sbagliata

Articolo 18, un referendum contro la Cgil
CARLO GHEZZI *

Segue dalla prima

P
er la Cgil la difesa dell’Arti-
colo 18, attaccato da Berlu-
sconi e da D’Amato, è la

precondizione per lanciare una
grande offensiva sulla estensione
dei diritti, degli ammortizzatori
e delle tutele, modulati in modo
tale che nessun lavoratore ne sia
escluso.
Lo schieramento sociale e politi-
co che l’azione della Cgil ha rac-
colto attorno alla manifestazione
del 23 marzo 2002, i 5 milioni di
firme raccolte a supporto delle
sue proposte di legge per i diritti,
sono l’asse portante dell’iniziati-
va della Cgil, così come il ricorso
al Referendum abrogativo se l’Ar-
ticolo 18 fosse modificato dal
Parlamento.
Il 23 marzo ha visto manifestare
insieme con la Cgil esponenti di
un vasto schieramento politico,
da Rosy Bindi a Casarini ed un
imponente schieramento sociale
composto da lavoratori, pensio-
nati e studenti, dai movimenti,
da tanta intellettualità, tante pro-
fessioni, tanto popolo.
Il mio macellaio ed il mio idrauli-
co iscritti a quella Confcommer-
cio che non ha condiviso l’attac-
co all’Articolo 18, non hanno ma-
nifestato ma hanno espresso con-
divisione e simpatia, hanno soste-
nuto economicamente la manife-
stazione acquistando le cedole
della sottoscrizione della Cgil.
I promotori del Referendum, gui-
dati da Bertinotti e dalla Fiom
diretta da Sabattini, mettono in
campo una strategia alternativa
negli strumenti, nei tempi, nelle
modalità di svolgimento, nelle al-
leanze, a quella della Cgil.
I referendari attaccano soprattut-
to le alleanze del 23 marzo, divi-
dono verticalmente quello schie-
ramento politico e sociale che
l’iniziativa della Cgil ha aggrega-
to, rifiutano la strada delle leggi,
danno per acquisita (chissà per-
ché) la difesa dell’Articolo 18 co-
sì come oggi è, non puntano sul
Referendum abrogativo che la

Cgil ha annunciato per contrasta-
re quelle modifiche all’Articolo
18 che il Parlamento ha ancora
all’ordine del giorno, tolgono
Berlusconi e D’Amato dal centro
della scena e mettono sotto tiro
il mio macellaio e il mio idrauli-
co. Bertinotti e Sabattini, con al-
tri, scelgono così di mettere radi-
calmente in discussione la strate-
gia che la Cgil, il suo Segretario
Generale ed il suo gruppo diri-
gente si sono dati e che ha avuto
ed ha uno straordinario consen-
so di massa.
Il Referendum è stato dunque
pensato ed attuato contro la
Cgil. Non è il figlio né legittimo,
né illegittimo delle grandi mobili-
tazioni del 2002, non unisce ma
semina divisioni negli schiera-
menti sociali e politici democrati-
co-progressisti.
Oggi pur tuttavia il Referendum
è in campo. Il gruppo dirigente

della Cgil sta riflettendo su come
ridurre il danno e rilanciare la
via maestra delle Leggi per i dirit-
ti, per tutti.
È un gruppo dirigente coeso e
solidale su valori, programmi e
strategie, ha al proprio interno
articolazioni di giudizio su quale
è la tattica più appropriata per
conseguire il male minore. Alcu-
ni propendono per votare Sì il 15
giugno ed accompagnare a tale
scelta le nostre critiche alla opzio-
ne referendaria ed il sostegno
convinto delle nostre proposte
di legge.
La mia opinione è diversa, il Refe-
rendum non è la nostra batta-
glia, non so come voterò al Comi-
tato Direttivo della Cgil del 6 e 7
maggio, voglio sentire la relazio-
ne di Epifani e gli interventi. Og-
gi penso, mi pronuncerei come il
socialista Andrea Costa in Parla-
mento, di fronte alla avventura

coloniale in Africa promossa dai
Governi trasformisti di fine 800:
non è la nostra battaglia, né un
uomo, né un soldo.
È opportuno, a mio giudizio che
la Cgil decida il voto libero ed
ognuno valuti come ridurre il
danno. Perché di danno sicura-
mente si tratta.
Bertinotti e Sabattini sono com-
pagni prestigiosi e generosi, ma a
loro è già capitato di sbagliare
strategia; sono stati tra i protago-
nisti della più pesante sconfitta
subita dal Movimento Operaio
nell’Italia Repubblicana. Penso
oggi sbaglino nuovamente.
Sulla Cgil dell’ultimo Lama, di
Pizzinato e di Trentin ha pesato
negativamente l’onda lunga del-
la sconfitta alla Fiat del 1980. C’è
voluta la Cgil di Cofferati, del
confronto con Berlusconi sulle
pensioni nel 1994, del contribu-
to all’ingresso dell’Italia nel-
l’Unione Europea, della manife-
stazione del 23 marzo, dei 5 mi-
lioni di firme raccolte, per rilan-
ciare l’offensiva del Sindacato
dei Diritti e delle Solidarietà con
la partecipata strategia che li sup-
porta.
Io difendo il valore di questa stra-
tegia e non intendo fare mie quel-
le scelte che la avversano e che
cambiano completamente le co-
ordinate del confronto in cam-
po. Le nostre opinioni divergo-
no dunque sulla tattica da attua-
re nel breve. Non scalfiscono ov-
viamente il rapporto di stima e
di solidarietà che nutro nei con-
fronti sia di Epifani, che dirige la
Cgil con autorevolezza, determi-
nazione e prestigio, che nei con-
fronti dei componenti la Segrete-
ria della Cgil che sostengono pro-
poste diverse dalle mie.
Ci unisce il giudizio critico sulla
scelta referendaria, costruita con-
tro la nostra organizzazione, così
come ci uniscono le scelte strate-
giche di fondo maturate in un
grande Congresso della Cgil uni-
tariamente concluso dopo 16 an-
ni di discussioni e di divisioni.

* segretario confederale Cgil

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Così ho imparato il senso
della vita: dai racconti partigiani
Manuela Faccani, Ravenna

I partigiani fanno parte della mia infanzia. Papà e i suoi amici
facevano notte attorno alla tavola, rievocando le loro storie di
ragazzi; avventure straordinarie di agguati notturni, fughe
nelle valli, espertissimi traghettatori che riconoscevano i sen-
tieri d’acqua nelle fittissime nebbie novembrine. Raccontava-
no di ragazze che nascondevano messaggi sotto le gonne, e di
donne mature che conoscevano lo strano linguaggio cifrato
delle lenzuola stese. E di ragazzi, che giocavano il pericoloso
gioco della guerra con la serietà di chi rischia la vita e l’inco-
scienza di chi ancora non sa bene cosa rischia. Di voci da
lontano nella notte: «Clara attende sempre», il segnale per il
distaccamento nascosto nelle valli.
Le mogli ascoltavano con aria di compiaciuta sopportazione,
per l’ennesima volta le medesime storie, e noi bambini guar-
davamo un po’ scettici quei papà così normali, che racconta-
vano avventure così emozionanti. A volte, alla tavola, sedeva
anche il più anziano Bulow, mitico comandante partigiano,

che ricordava ai «ragazzi», ormai quasi calvi, la loro intollera-
bile indisciplina: «Ricordate quella volta che...?». Così, affabu-
lata, tra uno sbadiglio e un «voglio restare alzata», tra una
risata e un biscotto fatto in casa, ho appreso il senso della vita,
della differenza fra stare dalla parte giusta e da quella sbaglia-
ta, dell’impegno in prima persona, dell’antifascismo, della
storia. Un gran maestro, papà. E forse non sa ancora di
esserlo.

Resistenza significa anche lotta
contro chi calpesta i diritti umani
Giuseppe Pugliese, Cerignola

La Resistenza non fu solo una lotta armata contro l’occupa-
zione nemica, ma fu anche, e soprattutto, un rifiuto morale
per quei valori che il nazifascismo voleva eliminare. La Resi-
stenza non si può considerare solo una insurrezione armata,
ma un risveglio dell’uomo che sente calpestare i valori dei
diritti umani (gli antinazisti tedeschi sostenevano che si tratta-
va di «restaurare la vera immagine dell’uomo»).
Resistenza, Liberazione sono parole alte che non evocano
solo la lotta di donne e uomini contro l’oppressione e la
violenza nazi-fascista, la ribellione all’orrore dell’Olocausto,
al terrore delle rappresaglie: ma rappresentano anche, e sem-
pre, quel moto soggettivo che si oppone a un potere materia-

le e simbolico che vorrebbe configurare la differenza tra gli
uomini come elemento dominante, riducendo l’Altro, il di-
verso, ad essere inferiore. E questo nel mondo avviene spesso.
Questa è la festa di chi ama la libertà, e il suo messaggio è un
patrimonio di tutti.

Il giorno della Liberazione?
Non è una festa di parte
Aldo Novellini, Torino

Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, sembra avere
una curiosa concezione della Resistenza. Egli dà idea di crede-
re infatti che la guerra di Liberazione (e dunque anche il 25
aprile), siano esclusivo patrimonio della sinistra e in quanto
premier di una maggioranza di centrodestra, si ostina ad
ignorare la ricorrenza, considerandola una festa di parte.
Vi è, nell’idea del Cavaliere, una bizzarra sopravvalutazione
del ruolo della sinistra nella Resistenza che paradossalmente
sembra provenire dall’analisi di un dirigente del vecchio Pci
(sarà mica l’influenza di ex-comunisti come Giuliano Ferra-
ra?) più che da un uomo che si immagina l’erede della tradi-
zione moderata di marca Dc. Quale colossale cantonata.
Conviene rimediare con un bella ripassata di storia scopren-
do così che assieme ai socialcomunisti (che pure pagarono
un sanguinoso prezzo sulle nostre montagne) nella Resisten-

za militarono forze che di comunismo non volevano neppu-
re sentir parlare. A meno che - colmo dell’assurdo - non si
voglia far passare per comunisti il generale Raffaele Cadorna,
i democristiani Enrico Mattei e Paolo Emilio Taviani o addi-
rittura il monarchico Edgardo Sogno, comandante della Fran-
chi. La guerra di Liberazione fu combattuta infatti anche da
forze cattoliche, liberali e monarchiche che furono al fianco
della sinistra (comunisti, socialisti e azionisti) nel respingere
la tirannia e la barbarie nazifasciste restituendo l’onore e la
dignità alla nostra Patria.
La Resistenza fu un secondo Risorgimento che unì diverse
ispirazioni ideali e politiche, che certo dopo la guerra si
sarebbero affrontate in Parlamento, ma che nei 18 mesi tra il
settembre 1943 e l’aprile 1945 seppero trovare grande unità
di intenti in nome di un'Italia libera. E allora, mi consenta
caro Presidente, l’anno prossimo, non ascolti più certi cattivi
consiglieri e venga a festeggiare; perché nessun Capo del
governo dell’Italia repubblicana può rimanere estraneo alla
pagina più bella della nostra storia recente. Quella che segnò
il riscatto del popolo italiano.

Maramotti

La casa
delle impunità

Indimenticabile
25 aprile

cara unità...

U
na parte rilevante della storia costituzio-
nale delle democrazie è dedicata appun-
to ad evitare che il censo o il potere

politico possano creare situazioni di gravi dispari-
tà di fronte alla legge.
L’andamento del processo Imi Sir dimostra che
gli italiani non sono uguali di fronte alla legge.
Non interessa qui la colpevolezza o l’innocenza
degli imputati. Preoccupa che alcuni imputati rie-
scano a sfuggire al giudizio usando legittimamen-
te le regole processuali. Se ci fossero malversazio-
ni delle regole, corruzioni di pubblici funzionari,
falsificazioni documentali sarebbe, paradossal-
mente, tutto più chiaro.
Il sistema giudiziario e la credibilità del Paese
sarebbero salvi perché la disuguaglianza apparireb-
be frutto di un delitto, non dell’uso della legge.
Ma poiché qui di uso della legge si tratta, il proble-
ma non è più dell’onorevole Previti, dei coimputa-
ti o dei suoi giudici. È un problema dell’intero
Paese e, in particolare, dell’opposizione. Non del-
la maggioranza, purtroppo, che quelle leggi ha
prodotto e quei comportamenti incoraggiato e
coperto.
È un problema dell’intero Paese perché ci sono
cittadini che per censo o per posizione politica

possono avvalersi dell’ordinamento sino a farsi
approvare norme per uso personale, e cittadini
che, non disponendo di quei mezzi, devono limi-
tarsi ad osservarle.
Non è invece un problema dell’attuale maggioran-
za. Si tratta infatti di una maggioranza che rivendi-
ca l’impunità dei propri componenti, in quanto
tali; che ha prodotto violente campagne di stampa
per il dileggio della giustizia; che ha approvato
regole ad personam che neanche il fascismo aveva
avuto il coraggio di proporre.
La frattura della società italiana tra disonesti privi-
legiati ed onesti derisi è una linea politica del
centro destra che tende a far valere il principio di
appartenenza contro il principio di cittadinanza.
Se stai con noi sarai privilegiato; se sei contro di
noi, mal te ne incoglierà.
Le leggi privilegio presentate come monumenti di
civiltà giuridica, l’uso giudiziario della politica, la
giustificazione dei «pianisti» parlamentari, i con-
doni per chi ha esportato capitali e ha frodato il
fisco sino all’apologia dell’evasione fiscale fatta dal
relatore alla legge finanziaria al Senato, costruisco-
no progressivamente una legalità sostanziale fon-
data sull’appartenenza politica, contro il princi-
pio di cittadinanza.
Corollario di questa linea è il permanente insulto
agli avversari, lo svilimento della Costituzione e
dell’antifascismo, della scuola pubblica e dell’auto-
nomia degli insegnanti, di tutto ciò insomma che
costituisce il tradizionale patrimonio democratico
italiano. L’effetto dovrebbe essere quello di intimi-

dire le persone meno solide, di spezzare il Paese,
di far crescere la logica micidiale dell’amico-nemi-
co.
Noi Ds e tutta l’opposizione, che rappresentiamo
più della metà dell’Italia, dobbiamo reagire con
maggiore fermezza a questa strategia. La grande
maggioranza degli italiani, che crede nei valori
della giustizia e dell’uguaglianza, e che li vede
costantemente derisi, deve poter guardare con or-
goglio e fiducia ad un’opposizione che si candida
a governare il Paese difendendo e sviluppando
con combattività i valori propri della democrazia
italiana. La vicenda Imi-Sir è sintomatica non so-
lo dell’abbandono in cui versano i valori della
giustizia e dell’uguaglianza, ma anche della neces-
sità che questi temi vengano affrontati in modo
organico dall’Ulivo e, se possibile, da tutta l’oppo-
sizione.
Di fronte alla iattanza impunitaria di una parte
dei nostri avversari, c’è un «non detto» a sinistra
che riguarda l’equilibrio tra garanzie e responsabi-
lità. A sinistra ci sono stati certamente, in momen-
ti duri e difficili della democrazia italiana, quelli
delle stragi del terrorismo nero, delle BR, e di
Cosa Nostra, propensioni giustizialiste, che sono
andate anche oltre i tempi e le circostanze che le
hanno originate. È bene discuterne con serietà e
con spirito costruttivo. Per superare ciò che va
superato e per contrastare a viso aperto la deriva
del dileggio della giustizia, che umilia la Costitu-
zione.

Luciano Violante

segue dalla prima

P
er quanto riguarda il primo aspetto, gli
storici sono ormai concordi nel rilevare
che all’indomani della Liberazione, per

ragioni interne e internazionali non nacque un
nuovo Stato ma parte della classe dirigente fasci-
sta non epurata continuò a governare e ad agire
sia pure con nuove bandiere. Rimase ai margini
una piccola parte di fascisti convinti che diedero
vita alle formazioni neofasciste e monarchiche
respingendo apertamente il patto resistenziale e
costituzionale e trasmettendo ai loro seguaci più
giovani la leggenda di un fascismo eroico sconfit-
to non dalla maggioranza degli italiani, ma dagli
alleati e dai comunisti. Si nutrirono di vecchi
luoghi comuni propri del fascismo che negavano
al regime i caratteri di una dittatura moderna e
feroce, la separava nettamente dal nazionalsocia-
lismo malgrado l’alleanza e la guerra, identifica-
va nei comunisti tutti quelli che avevano avversa-
to Mussolini e non vollero mai cambiare idea su
fatti che pure erano diventati sempre più chiari e
meglio accertati.
Il mancato insegnamento della storia del Nove-
cento nelle università fino a trent’anni fa, nelle
scuole fino a ieri ha favorito il perpetuarsi del-
l’ideologia antiresistenziale che nutre ancora tan-

ti nella destra salita al potere. Ma, accanto a
questa ragione storica difficile da accettare ma
ancora più arduo da negare, c’è una ragione
politica su cui anche oggi non tutti nel centrosini-
stra sembrano riflettere e che a chi scrive sembra
invece centrale per comprendere la situazione e
gli scontri che si svolgono quotidianamente sul
nostro passato recente. Il disprezzo che Berlusco-
ni mostra in questi giorni per l’opposizione di
sinistra e la sua storia deriva da una vera e pro-
pria necessità pragmatica potremmo dire - piut-
tosto che ideologica e va spiegata da questo pun-
to di vista.
Una visione della storia repubblicana, che ponga
al centro un legame assai forte tra la lotta di
Liberazione e la carta costituzionale e di conse-
guenza i caratteri fondamentali della democrazia
costruita negli anni di costruzione della Repub-
blica, costituisce di per sé un ostacolo notevole a
modificare la prima parte della costituzione e ad
accantonare i principi e i valori che reggono da
cinquant’anni la convivenza civile nel nostro pae-
se. Ma questo è proprio il progetto che caratteriz-
za l’alleanza di centrodestra, che si è raccolta
pochi anni fa intorno a Silvio Berlusconi. Un’alle-
anza populista con tratti fortemente illiberali che
si nutre di valori tutto affatto differenti da quelli
che hanno informato la nostra carta costituziona-
li.
In quei valori c’è l’esaltazione dell’individuo e
della Competizione, lo spirito aziendale, il mito
del denaro e del successo, della famiglia intesa in

una vecchia maniera che si potrebbe definire per
molti aspetti preindustriale e così via. C’è un
grande desiderio di semplificazione dei vincoli e
dei limiti di una democrazia complessa, un biso-
gno di modernizzazione dello Stato anche a co-
sto di mettere in pericolo le strutture di solidarie-
tà e di presenza dello Stato. Una miscela, insom-
ma, di vecchio e di nuovo che non pone le proce-
dure democratiche al vertice dell’edificio e privi-
legia piuttosto il mito del leader massimo che
tutto coordina e decide. Ma questo ha assai poco
a che fare con la nostra storiademocratica e con
quello che è avvenuto negli ultimi cinquantenni
e ci ricorda piuttosto periodi di crisi della demo-
crazia neppure tanto lontani. Di qui le difficoltà
di dialogo tra maggioranza e opposizione che si
registrano in parlamento, le polemiche roventi
anche su pagine di storia che dovrebbero essere
ormai pacifiche e lasciate soltanto agli storici e ai
loro studi, i contrasti evidenti tra la visione che
ha il nostro Presidente della Repubblica e quella
a cui si riferisce il Presidente del Consiglio. Noi
siamo convinti, e le ultime polemiche hanno
confermato questa nostra convinzione, che gli
italiani nella loro grande maggioranza sanno da
quale parte si combatteva per una causa giusta e
da quale altra, magari in buona fede, si fece una
scelta sbagliata che per fortuna non realizzò il
proprio obbiettivo. O c’è ancora oggi qualcuno
in Italia o altrove che difende l’antisemitismo, i
campi di sterminio, il principio del Fuehrer?

Nicola Tranfaglia
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Altro che Sars: secondo un rapporto delle Nazioni Unite ogni
giorno in Africa muoiono tremila persone, soprattutto donne e

bambini. Eppure è una malattia che si può prevenire

la foto del giorno

Alcuni musicisti festeggiano i «Duecento anni del Cantone Aargau», in Svizzera, suonando gli strumenti tipici del posto.

Malaria, il flagello che non fa notizia
BARRY JAMES

M
entre la Sars (sindrome re-
spiratoria acuta) cattura
l’attenzione di tutti i gior-

nali, in Africa ogni giorno muoiono
circa 3 mila persone, soprattutto
bambini, a causa di un flagello ben
più antico e devastante, la malaria. È
quanto afferma un rapporto recente-
mente diffuso dalle Nazioni Unite.
Senza alcun dubbio la malaria pro-
voca più vittime della Sars, ma or-
mai è diventata una parte integrante
della vita dell’Africa subsahariana e
di altri paesi poveri, tanto da riceve-
re un’attenzione molto limitata da
parte della stampa e dell’opinione
pubblica.
La Sars fino a oggi ha infettato più o
meno 4510 persone e ne ha uccise
circa 276. In compenso solo que-
st’anno un numero di persone che
oscilla dai 300 ai 500 milioni contrar-
rà la malaria e almeno un milione di
persone ne morirà - sempre secon-
do il rapporto diffuso dall’Organiz-
zazione mondiale della sanità, che si

occupa della valutazione dell’impat-
to della malaria in Africa, e dall’Uni-
cef.
I bambini al di sotto dei 5 anni e le
donne in stato interessante sono i
soggetti più colpiti dalla malattia,
causata da un parassita veicolato dal-
le zanzare. La malaria costa ogni an-
no all’Africa miliardi di dollari per
trattamenti medici e perdite della
possibile crescita. Molti di coloro
che sopravvivono a un attacco di ma-
laria rimangono comunque disabili
a vita.
A Nairobi Fatoumata Nafo-Traore,
leader dell’organizzazione Roll Back
Malaria, afferma che la vera tragedia
sta nel fatto che «la malaria è una
malattia ben conosciuta, che non so-
lo si può curare ma che può essere
anche prevenuta».
«Oggi abbiamo la conoscenza gli
strumenti necessari per rallentare il
progresso della malaria», ha detto
all’Associated Press. «Ma non siamo
ancora riusciti a diffonderli sufficien-

temente sul territorio africano».
La scoperta del vaccino è ancora lon-
tana, ma secondo gli esperti la mala-
ria può essere prevenuta anche solo
fornendo alle famiglie delle zanzarie-
re impregnate di insetticida. Secon-
do il rapporto, però, soltanto il 5 per
cento dei bambini africani dorme
sotto questo tipo di zanzariere, che
sono troppo care per la maggioran-
za degli abitanti del continente.
Le zanzariere e un adeguato tratta-
mento medico dovrebbero essere
forniti come prevenzione prenatale
per i 30 milioni di donne che ogni
anno rimangono incinte in regioni
colpite dalla malaria, visto che la ri-
cerca dimostra che fino a 200 mila

neonati muoiono per complicazioni
dovute alla malattia contratta dalla
madre durante la gravidanza.
Un altro problema molto spinoso è
costituito dal fatto che le due medici-
ne più economiche e diffuse contro
la malaria - la clorochina e la sulfado-
xina-pirimetamina - stanno diven-
tando sempre più inutili, perché il
parassita sta sviluppando resistenza
contro queste sostanze. La clorochi-
na è ormai del tutto inefficace in
molte regioni africane, secondo
quanto affermano gli esperti. Ci so-
no poi altri trattamenti più efficaci
che non vengono utilizzati perché
sono troppo cari, o perché gli opera-
tori dei servizi sanitari non sono in

grado di usarli.
In ogni caso, il budget sanitario nel-
la maggior parte dei paesi africani
prevede meno di 15 dollari a perso-
na per anno - lasciando ben poche
risorse per acquistare zanzariere o
medicinali più efficaci che costano
fino a 3 dollari a dose.
Il rapporto chiede che venga presta-
ta più attenzione alle attività di previ-
sione e di prevenzione delle epide-
mie malariche che colpiscono delle
popolazioni con delle difese immu-
nitarie basse o inesistenti contro la
malattia. Epidemie devastanti di ma-
laria sono state registrate recente-
mente in Zimbabwe, nel Botswana,
in Mozambico, nello Swaziland e in

Sudafrica. Le infezioni possono esse-
re causate dal cambiamento climati-
co, da disastri naturali, da guerre o
da conflitti civili.
Sia detto per inciso: gli esperti sanita-
ri hanno messo in guardia anche le
nazioni sviluppate. Anche i paesi in-
dustrializzati sono a rischio, dato
che il riscaldamento globale fa au-
mentare il raggio di azione delle zan-
zare portatrici di malaria. Sono già
stati registrati alcuni casi isolati di
malaria nei paesi più ricchi, proba-
bilmente dovuti a delle zanzare arri-
vate a bordo di cargo provenienti
dalle zone malariche. Dall’inizio del-
la campagna di Roll Back Malaria
nel 1998, la spesa per la prevenzione
e il trattamento della malaria è più
che triplicata raggiungendo i 200 mi-
lioni l’anno. Inoltre, un nuovo Fon-
do globale per la lotta contro l’aids,
la tubercolosi e la malaria prevede
l’assegnazione di 256 milioni di dol-
lari nei prossimi anni al controllo
della malaria - e questo significa più

zanzariere, più medicine e la bonifi-
cazione di alcune zone malariche.
«L’Africa è arrivata a un punto cru-
ciale della sua lotta contro una malat-
tia che ne blocca lo sviluppo e che
uccide circa 3 mila bambini al gior-
no», afferma il rapporto. «Se lasciata
al suo corso, la malaria è una crisi
che non può che peggiorare».
Carol Bellamy, direttore esecutivo
del Fondo per l’infanzia delle Nazio-
ni Unite, afferma che la malaria «uc-
cide un bambino africano ogni tren-
ta secondi, e resta perciò una delle
minacce più gravi per la salute delle
donne in stato interessante e dei neo-
nati. Abbiamo le conoscenze e le pos-
sibilità per raggiungere il nostro
obiettivo di dimezzare le persone af-
fette da malaria entro il 2010, ma ci
vogliono maggiori investimenti eco-
nomici e più impegno politico».
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Come evitare il Giudizio

Leggende urbane sui rifiuti e sull’energia
PAOLO HUTTER

D
avvero «questo processo mostra le crepe del sistema
giudiziario». Tutto giusto, tutto sacrosanto. Da sotto-
scrivere parola per parola. Anche se per ragioni oppo-

ste a quelle che stanno nella mente dell’onorevole di Forza
Italia.
E in fondo è anche bene che - per una di quelle straordinarie
coincidenze che danno un senso alla storia di un paese - la
conferenza stampa con la quale il Grande Imputato della
seconda Repubblica ha spiegato la sua settima ricusazione
dei giudici milanesi sia stata tenuta qualche ora dopo le
celebrazioni del 25 aprile, alle quali il presidente del Consi-
glio, suo amico e coimputato, ha scelto platealmente di non
essere presente. Bisognava ancora capire perché, alla fine,
all’osso degli ossi, Berlusconi ha in cagnesco la Costituzione
e la Liberazione da cui essa è nata? Capire perché la nuova
classe di governo si è raccolta, con pochissime eccezioni,
intorno alla disdetta dei principi costituzionali? Previti lo ha
spiegato illustrando, in fondo, un’intera filosofia del potere.
E ha anche spiegato le vere ragioni (peraltro già a suo tempo
rivelate da Montanelli) che hanno portato un gruppo azien-
dale e d’affari a trasformarsi in partito politico. L’impunità.
Questo è il chiodo fisso intorno al quale tutto è ruotato e
ruota. Strategie politiche e alleanze, riforme e spiriti eversivi,
campagne d’opinione e perfino scelte di politica estera (l’os-
sessione di uno spazio giudiziario europeo come anticamera
del filoamericanismo d’avventura). Si è sempre costretti a
semplificare rozzamente in questi casi, ma - in certi decisivi
momenti - il nocciolo storico e politico delle vicende occor-
re pure coglierlo.
Il Previti che grida «intervenga il sistema», indirizzando il
suo Sos alla magistratura, al governo, al parlamento, alla
pubblica opinione, sembra tenersi in gola qualcosa che vor-
rebbe tanto dire ma che, almeno in pubblico, proprio non
può dire visto che, a norma di legge, nessuno dei soggetti
invocati può fermare il verdetto dei giudici al termine di un
processo che è stato «regolare» nei limiti in cui glielo ha

consentito il sabotaggio infinito condotto dalle difese e dal-
l’imputato più potente. Chi dovrebbe infatti intervenire? E
facendo che cosa? E punendo chi?
Qual è mai la Costituzione che può essere riconosciuta da
chi parla in questo modo? Quale legge uguale per tutti?
Quale legge amministrata in nome del popolo (vero, mini-
stro Castelli?)? Quale indipendenza della magistratura? Qua-
le divisione dei poteri? Quale ragionevole durata del proces-
so? 25 e 26 aprile 2003. In queste due date si condensano le
ragioni di due Italie diverse. Altro che Marzabotto, egemo-

nia dei comunisti o ruolo degli angloamericani nella libera-
zione! Queste sono copertine storiografiche, talora dotte e
più spesso cialtronesche e insultanti, utili a rivestire libri su
cui sta scritto ben altro. La carne vera del conflitto sta nella
rivendicazione dell’impunità. Sta nella minaccia estiva di
Gaetano Pecorella di andare allo scioglimento anticipato
delle Camere se non fosse passata in fretta e nel tempo
«dovuto» la legge Cirami, la famosa ciambella di salvataggio
riuscita senza il buco.
Diciamo la verità: in quale altra forma sarebbe stato possibi-

le rendere più chiaro il fatto che questo, l’impunità, era il
vero programma di legislatura?
Intervenga il sistema, reclama ora l’onorevole Previti. E puni-
sca i colpevoli. Be’, ora chi ci ammannisce lezioni sulla
dipendenza dei pubblici ministeri dall’esecutivo in altri pae-
si avanzati, avrà qualche argomento in meno. Poiché final-
mente è chiaro, perfino dichiarato, il sistema politico e di
valori entro cui il pubblico ministero dovrebbe rispondere al
potere esecutivo in Italia. La legge sono io: questo è il brutale
principio lanciato contro la Costituzione, che ha informato
di sé un pezzo intero di legislatura e che d’ora in poi, per
sintesi mnemonica, chiameremo il manifesto del 26 aprile.
Questo il principio sovversivo che, coprendosi con la foglia
di fico delle dispute revisioniste, va allo scontro frontale con
la nostra Carta. Che porta il capo del governo a disertare il
Quirinale nel giorno che celebra la liberazione dell’Italia
dall’occupazione nazista e che dunque rammenta e richiama
le radici e ragioni profonde della nostra democrazia.
Naturalmente non bisogna perdersi neanche uno dei partico-
lari di cui si sono fregiate le pubbliche esternazioni di Silvio
Berlusconi e di Cesare Previti prima e dopo questa data,
entrambe riferite ai processi milanesi. Primo particolare: in
tutte e due le esternazioni, anziché rispondere dei propri
comportamenti, i protagonisti hanno cercato di coinvolgere
Romano Prodi, quasi a disegnare (lo diranno i fatti) il bersa-
glio di una campagna di aggressione da ultima spiaggia.
Secondo particolare: alla luce della conferenza stampa di
ieri, la sceneggiata milanese di Berlusconi acquista l’aria di
una specialissima missione difensiva a favore dell’amico e
sodale, quasi espressione di un impegno necessario e irrinun-
ciabile. Una difesa pesante, ma che evidentemente non è
stata ritenuta sufficiente. Perché ora, come abbiamo visto, la
richiesta si fa più impellente e sovversiva: intervenga «il
sistema».
Vedremo dunque che cosa farà il sistema. Vedremo come
finirà lo scontro tra il 25 e il 26 aprile: questo conflitto di
civiltà giuridica e politica condotto non sui libri di storia o
davanti alle lapidi dei partigiani, ma intorno a un’aula di
giustizia, intorno al processo che non si deve fare.

Nando Dalla Chiesa

R
ifiuti cacciano auto oppure
rifiuti rilanciano auto. Mi
pare che la notizia non sia

ancora uscita dai confini locali, ep-
pure è molto suggestiva: il più
grande stabilimento italiano di au-
tomobili potrebbe ospitare un ter-
movalorizzatore dei rifiuti. Sì, stia-
mo parlando della Fiat Mirafiori
di Torino e l’ipotesi non è né un’in-
discrezione né una novità. Sempli-
cemente, dopo una lunga screma-
tura, nel ballottaggio per diventare
il sito-sede dell’impianto destinato
a smaltire almeno un quarto dei
rifiuti torinesi sono rimaste in gara
tre possibilità: un’area industriale
non pienamente utilizzata nel co-
mune di Volpiano, un’area indu-
strializzabile (ma attualmente è un
campo agricolo) accanto alla tan-
genziale Nord di Torino, e l’attua-
le centrale energetica di Mirafiori,
un pezzo della fabbrica.
Da quando se ne parla, a Torino
c’è chi pensa che si tratti di una
astuta macchinazione della Fiat o
contro la Fiat ma in realtà non è
così, anche perché quella porzione
di terreno, e soprattutto la attuale
centrale a metano che vi sorge, so-
no state cedute alla potente Edf
francese, azienda elettrica di stato.
E da quando se ne parla c’è sem-
pre qualcuno che dice che l’arrivo
dei rifiuti a Mirafiori sarebbe una
ulteriore (o addirittura definitiva)
mazzata alla sorte di quell’area co-
me stabilimento per fare automo-
bili. Si tratta evidentemente di una
leggenda urbana: né l’ingresso dei
camion trasportanti la parte più

secca e combustibile dei rifiuti, né
la loro combustione in sostituzio-
ne o in aggiunta all’attuale meta-
no, né l’uscita dei fumi dagli altissi-
mi camini che li spargono lontano
darebbero il minimo fastidio alla
vita e al lavoro degli operai né alla
produzione delle auto.
Vi racconto di questa leggenda ur-
bana perché mi sembra dimostri
quanto i simboli, i sentimenti e
l’irrazionalità dominino talvolta le

discussioni sull’industria e sul-
l’energìa. Se i rifiuti continuano a
essere visti solo come schifezza da
allontanare non è facile capire
istintivamente che la loro parte sec-
ca può essere invece la preziosa
fonte rinnovabile che bruciando
produce l’energia per fare le auto
e/o per riscaldare il quartiere circo-
stante. A Mirafiori in particolare
una centrale ben fatta, alimentata
non con i rifiuti in quanto tali ma

pretrattati e preselezionati, potreb-
be dare meno emissioni del meta-
no attualmente utilizzato. Come
mai prevalgono invece ostilità diffi-
denza e paura? In realtà questi sen-
timenti non vengono tanto dai la-
voratori, e dagli addetti ai lavori,
della Fiat ma dalla popolazione del
quartiere e dalla spinta dei politici
che vogliono rappresentare quel
sentimento popolare. Come succe-
de, almeno inizialmente, ovunque

si proponga un inceneritore dei ri-
fiuti. L’orientamento politico non
c’entra e i più scatenati sono i po-
pulisti. A Torino è già apparso il
manifesto «No all’inceneritore» fir-
mato da Alleanza Nazionale. Non
voglio dire che questi sentimenti
siano solo irrazionali o superstizio-
si. L’Eurobarometro di Bruxelles
conferma che una percentuale am-
pia e crescente degli europei è pre-
occupata di possibili rischi derivan-

ti dalle industrie. Un bruciatore è
sempre qualcosa di delicato. At-
tualmente sorgono comitati anche
contro le nuove centrali termoelet-
triche. Non si potrà controllare al
mille per mille cosa finisce nella
parte combustibile dei rifiuti. Ma
queste preoccupazioni possono ri-
guardare quasi ogni attività indu-
striale...
Sono già moltissimi gli europei
che vivono accanto a un inceneri-
tore di rifiuti, senza problemi parti-
colari. Non ci sono veri effetti loca-
li, anche eventuali emissioni noci-
ve si spargerebbero su un’area va-
sta e certo c’è molto meno puzza
che vicino alle discariche, o non ce
n’è. Piuttosto c’è da discutere su
quantità e qualità dei rifiuti da bru-
ciare in rapporto alla raccolta diffe-
renziata: ma non è questo discorso
complesso e razionale a motivare
le resistenze locali. Alla fin fine
sembra che ciascuno si opponga
perché lo fa il vicino. Ci sarebbe
per questo motivo un deprezza-
mento del valore degli immobili.
Ma tornando a Mirafiori, proprio
il fatto che il termovalorizzatore
(così si chiama l’inceneritore quan-
do oltre a bruciare produce ener-
gia) sia uno spauracchio immobi-
liare potrebbe rappresentare un
formidabile deterrente alla tenta-
zione di trasformare l’area dello
stabilimento in quartiere di villette
o centri commerciali. E il combu-
stibile rinnovabile da rifiuti potreb-
be rappresentare una spinta per
pensare alla modernizzazione eco-
logica della Fiat.

segue dalla prima
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